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PERSONAGGI 


Carolina di Bliimfeld, giovane vedova. 

Valeria, sua amica. 

Ernesto conte di Halzbourg. 

Enrico Milner. 

Ambrogio, vecchio servitore di Carolina, io livrea. 
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VA LERIA CIECA 

» 

ATTO PRIMO 

Sala con porte laterali, e nel pezzo finestre con 1 
cortine da cui si vedono i giardini e sedie. 

SCENA. PRIMA. 

Carolina ed Enrico. 

Car. Qual fortuna, mio caro Enrico, mi fa lieta 
della vostra visita? locredeva che gli affari della 
cancelleria vi tenessero occupato tutta la mat- 

• • i • 

tina. 

Enr. È vero, signora, che il dovere mi chiame- 
rebbe al lavoro: ma dopo pranzo voi andate a 
far delle visite, la sera siete occupata a rice- 
verne; e come si fa a trovare il momento di 
parlarvi? 

Car. Jeri sono stala sola, vale a dire in compa- 
gnia della mia sola cugina; ma la povera Va- 
leria, una persona ch’è cieca, non vi avrebbe 
impedito di parlarmi senz’essere veduto. 

Enr. Lo so, eppure non ho avuto l’ardire: Pattare 
di che v’ho da parlare... è tanto delicato... 

Car. Scommetto che l’indovino! voi bramereste 
parlarmi de’miei interessi : vorreste darmi de- 
gli avvertimenti... mio buon amico, so che avre- • 
ste ragione: conosco la vostra prudenza, la 
perfetta amicizia ch’esiste tra noi fino dall’in- 
fànzia: rispondo anticipatamente che i vostri- 
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ATTO PRIMO 9 

Car. Voi sapete che Bluiufeld mio marito mi la- 
sciò, quando ne rimasi vedovi, una rendita di 
seimila fiorini; la qual cosa stava bene se non 
insorgeva una maledetta lite per la sua suc- 
cessione. 

Enr. Una lite funestissima che perderete infal- 
libilmente, e sarà lavostra rovina. 

Car. Ne siete persuaso? 

Enr. Pur troppo! 

Car. Così dicono tutti. Eppure dipendeva da me 
il vincerla. Quel vecchio consigliere, il più osti- 
nato degli uomini, ch'era mio avversario, e 
che» ad ogni costo mi voleva sposare... 

Enr. Per buona sorte egli è morto. . 

Car. Non importa: vi sono delle ostinazioni ere- 
ditarie: esso lasciò un nipote, il giovine conte 
di Halzbourg, di cui avrete inteso a parlare. 

Enr. Non mi pare. 

Car. Era costui il terzogenito di una famiglia 
numerosa: privo di beni di fortuna e di spe- 
ranze, disparve improvvisamente di casa, e non 
se ne seppe più notizia veruna; ve ne ricordate? 

Enr. S», ho qualche idea confusa di questa cosa. 

Car. Or bene, nello spazio di tre anni esso ha 
perduto due fratelli e non so quanti cugini, di 
modo che in oggi si trova ricco d’un milione, 
ed inoltre tocca ai medesimo la successione del 
mio antico consigliere, col patto... sentite bene 
questa clausola del testamento, col patto di 
terminare la lite collo sposarmi. Di ciò sono 
stata informata dal mio procuratore; e sopra. 
F. 49. ‘ i+ 
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10 VALERI A CIECA 

di jCiò io bramava di avere il vostro consiglio. 
Quale partito mi suggerite? 

Enr. Dalla confidenza che mi avete fatta, mi pare 
che la vostra risoluzione sia già presa. 

Car. Sino ad un certo segno. Mi si dicono molte 
belle cose del conte... ma chi sa poi se c’inten- 
dcremo. Fra il galantuomo e il buon marito ci 
passa una differenza. Io conosco i miei difetti: 
sono impetuosa, impaziente, perciò avrei bi- 
sogno d'un marito placido, ragionevole, d’ un 
uomo a un dipresso come siete voi, già s’ in- 
tende se voi foste di me innamorato. 

Enr. Come, signora? le mie qualità vi piaeoreb- 
. bero? 

Car. Può darsi che il conte di Ualzbourg sia tale, 
quale Io desidero, e probabilmente lo sposerò; 
non già per me, ma per le persone che mi sono 
dintorno, la di cui felicità mi sta, a cuore as- 
sai: soprattutto per la mia cugina, quella Va- 
leria cosi amabile , tanto virtuosa. Se saremo 
povere tutte due, converrà separarci; se sarò 
ricca, nou l'abbandonerò giammai: quanta pietà 
non inerita il suo slato! priva della vista! sola 
in mezzo al mondo: morta ad ogni sorta di 
piaceri, cercar sempre la sua amica, e vivere 
nella lontananza, malgrado che le segga vi- 
cino; non sarebbe meglio morire affatlo che 
vivere senza godere della vita? , -, 

Enr.^iò è tutto vero. Ma Valeria che ha perduta 
la vista Dell'età di tre o quattrinai, nou può 
rammentare la privazione dei piaceri che non 
ha conosciuti... è la rassegnazione.., 
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SCENA II. 

Ambrogio e detti. 

Amb. Una lettera per la padrona. L'ha portata un 
cacciatore. . .(gli dà una lettera') 

Car. Vediamo. ( legge ) 

Amb. L’ho pregato con buona maniera di fer- 
marsi. Ha un bel vestilo verde con galloni 
d’oro su tutto le cuciture... gli ho detto... 

Car. È il conte di Halzbourg che mi scrive; si 
trova a poche leghe di distanza... mi chiede 
il permesso di presentarsi... senza dubbio per 
parlarmi del testamento. Qual è il vostro pa- 
rere? 

Enr. Non ho alcuna opinione, (molo in Carolina ) 
Probabilmente il mio parere sarebbe discor- 
dante dal vostro, ed arrischierei di spiacervi 
se vi consigliassi di non riceverlo. 

Car. Prima di tutto, ciò sarebbe sconvenevole... 
nel caso in cui ci troviamo.... nón posso fare 
a meno di... 

Enr. Non andate in cerca di pretesti: dite fran- 
camente che Io desiderate. 

Car. Si, ma per curiosità. Ciò non mi lega in al- 
cun modo. Ambrogio, avverti Valeria ch’io la- 
scio qui Enrico solo: essa vi terrà compagnia 
mentre io vado a scrivere la risposta, (va nelle 
sue camere 3 ed Ambrogio in quella di balena) 

Enr. Guai s’io commetteva l’imprudenza di sco* 
prirmi. Sarebbe per essa un nuovo trionlo ! 
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li VALERIA CIECA 

donna volubile e capricciosa! ah! perchè non ha 

• il cuore ed i sentimenti di Valeria! Valeria, mia 
sola amica, venite in mio soccorso. 

SCENA III. 

Valeria condotta, da Ambrogio , e detto. 

Val. Enrieo, siete qui? 

lìrtr.Si, Valeria, e sommamente ansiosodi vedervi. 

Val. Ambrogio, conducimi vicino ad Enrico.(sfe«- 
de a tentone la matto) Buon giorno, mio caro 
amico; v’ho forse fatto aspettare? La colpa non 
è mia; non posso camminare in fretta quanto 
vorrei. 

Amò. Le domando perdono: vossignoria cammina 
velocissima , e quasi troppo per me. Ma! chi 
avrebbe mai detto che in età di sessantasei 
anni mi toccherebbe di fare il conduttore di 
una giovane e bella ragazza? 

Val. Siccome in Riccardo cuor di leone, che la mia 
cugina mi leggeva ieri, tu sarai il mio Antonio. 

Amò. Un Antonio cadente, ma lutto cuore per 
la padrona e per. la 9ua infelice cugina. 

Val. Tanto meglio: la tua vecchiaia. mi giova a 
compensarti; tu mi servi di guida, ed io ti 
servo di sostegno Tu m’impresti gli occhi ©d 

10 le gambe. 

Amb. Ah! s’ella facesse a modo mio, potrebbe un 
giorno camminare senza ajutó: hanno uh bel 
dire, ma non rinuncio alla sperauza. Sì, signora, 

11 cielo ha da ajuture la gente dabbene,' 
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Val. Non parliamo d'illusioai: tu sai clic i pro- 
fossori più abili di questo paese hanno dichia- 
rata cosa impossibile il restituirmi la vista. 

Amb. È vero. Ma un abile professore di questo 
paese potrebbe benissimo essere un ignorante 
In un altro: a Parigi, per esempio... se sapesse 
che cosa mi è accaduto a Parigi... ah nelle grandi 
città accadono cose grandi!... Sentite quest’isto- 
ria che, da povero Ambrogio qual sono, è la 
nuda verità. 

Enr. ( piano a Valeria) Uo premura di parlarvi, 
mandatelo via. 

Val. C Lasciamogli raccontare la sua storia. II 
buon vecchio parla per l’aroore che ini porta. 
Io sono povera... non ho denari... lo guider- 
dono coila pazienza d’ascol tarlo. ) E cosi... che 
cosa ve accaduto a Parigi? 

Enr. (Ci vuole pazienza.) 

Amb . Io avea da molto tempo perduta lo vista. 
Quando mori il signor di Blumfeld, mio antico 
padrone, io mi trovava con esso a Parigi. 

Enr . Un servitore cieco doveva essergli di poco 
vantaggio- * 

Amb. Non si parlava d’altri che d’un sapientis- 
simo dottore oculisla che faceva miracoli; eh, 
eh! (ridendo). miracoli. .. 

Enr. Comesi chiamava? 

Amb Non me lo ricordo. 

Val Laschi telo terminare... 

Amb. Vi sono andato per curiosità... Un grande 
albergo.. .^carrozza net cortile... un’anticamera 
populala di accorrenti ... tutte cose che non ho 
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VALERIA CIECA 
potuto vedere, ma mi sono state raccontate 
come io fo adesso; mi hanno fatto stare in piedi 
ad aspettare due ore ed un quarto... io mi figu- 
rava d’essere a casa d’un gran personaggio. 

Enr. Insomma, questo dottore ti ha guarito? 

Amb. Mente affatto. 

Val. Dunque come va che ora ci vedi? 

Amb. Io era povero. Il famoso dottore non met- 
teva le inani che sopra infermi privilegiati dulìa 
fortuna. Non volle par anco ascoltarmi... io già 
me ne andava avvilito ed afflitto, allorché un 
altro signore... e per quanto inlesi da’suoi di- 
scorsi, credo che fosse un suo allievo, un suo 
ajutante, che so io, mi ferma e mi dice: buon 
uomo, alia vostra pronun/.ia mi pare che siale 
tedesco: io bestemmiava in tulle le lingue. 

Val. Che ha i risposto? 

Amb. Ilo risposto: j a me in herr. 

Enr. Non v’era risposta migliore: 

Amb. Di quale provincia? Della Svevia. Avete pra- 
tica di Olbruk? Vi sono 'nato. Che senio? Co- 
manda altro? Voi siete d’Olbruk? Sono d’Olbruk. 
Quanto sono felice f Ed io altrettanto d’incon- 

* trare a Parigi un signore che conosce il mio 
paese. Vedete, io sono,.. Non posso vedere che 
son cieco: Hai ragione, sciagurato. Comanda 
altro?. Aspettate. 

Enr. Insomma?.. 

Val. Questo signore ti Ita restituita la vista?... 

Amb. Pt;r Pappatilo. Che bravo signore! Uu tratto 
gentile e "distinto... e che talento! 

Enr. Ho piacere, ma ora lasciaci soli. ( impaziente ) 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 1ÌS 

Amb, Come ini lasciava parlare senza impazien- 
za... senza interrompermi... 

Enr. Ho capito... ma con quei signore così gentile 
% e tanto paziente, quanto ti costò l’operazione? 
Amò. Non saprei dirvelo in verità, stanteclie dopo 
l’operazione mi pose in mano un rotolo di ven- 
ticinque luigi, e mi augurò il buon viaggio. 
Eni. Pare impossibile! 

Enr. lo non lo credo. 

Amb. Ed io non mentisco mai. Ilo aperto gli oc- 
chi per vedere un galantuomo. Provvidenza! 
ina conchiudo che la fortuna può capitare, a 
chi la -inerita... e che V. S... 

Val. La tua storia è straordinaria, e mi dà pia- 
cere per il bene 'che ne hai avuto: ma -a me 
che giova? Non siamo a Parigi, e qui non ac- 
cadono simili miracoli. 

Amb.C hi sa... speriamo bene... se il cielo mi esau- 
disce... Capiterà il momento, la combinazione... 
fidiamoci alia sorte... quante volte un male è 
cagione prossima d’un bene? Speriamo. 

Val. Or va... non bo bisogno di le... bada alle 
tue faccende... 

Amb. Signora sì, vado; si aspetta oggi quel si- 
. gnor .conte di nalzbourg. Si dice che venga per 
isposare la padrona... buon prò le faccia...' ma 
vi' sono tante cose da preparare, che non so 
se avrò tempo bastante, (dice queste cose an- 
- dando via ) 

Enr. Oh ringraziamo il cielo! se n’è andato. 
Val. E così, che cosa bramate da me? 
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46 VALER! A CIECV 

Enr. L’avete inteso? oggi si attende il conte di 
Halsbourg. 

Val. Venga pure. 

Enr. Uno dei signori più facoltosi... un milio- 
nario .. 

Val. Tanto meglio per esso, se la ricchezza forma 
la sua fortuna. 

Enr. Io non ho altro che un piccolo impiego!... ' 

Val. Che importa? 

Enr. Importa assai. . 

Val. Io non v’intendo. 

Enr. Esso desidera di piacere a Carolina. 

Val. Nella società è desiderio comune ai due 

•sessi di piacérsi a vicenda; e ciò diviene ne- 
cessita quando si tratta d-i matrimonio. 

Enr. Ma esso non sa ch’io amo Carolina, ch'io 
l'adoro... 

Val. Come volete che se Io possa immaginare? 

Enr. Infatti, sin ora nessuno ancora se n’è ac- 
corto; niuno ha veduto quanto io sospiro... 

Val. Eccettuata la povera cieca.i. 

Enr. Dite davvero? 

Val. Si, Enrico, da alcuni giorni siete taciturno, 
di mal umore... nessun piacere vi va a cuore... 
Ciò mi ha sorpresa... vi ho riflettuto bene... mi 
ritornarono più triste al pensiero certe ricor- 
danze... (code in profonda riflessione ) 

Enr. Or dunque! poiché la vostra avvedutezza 
mi risparmia una confessione penosa... ah dite... 
vedeste mai un uomo più infelice di me? Se al- 
meno Carolina fosse consapevole dell’apaor mio... 

V al. Che fareste in questo caso?... 
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ATTO PRIMO 17 

Enr. Avrei in cerio modo il diritto di difendere 
il suo cuore, di contrastarlo... e non temerei 
l’arrivo di questo conte... ma nelle mie circo- 
stanze, e come sfidarlo? come disputargli il ti- 
tolo di marito, io che non ho nemmeno quello 
d’amante? 

Val. Concedo che la vostra situazione è difficile, 
e richiede somma prudenza. ' 

Enr. Dovrò dunque servire da testimonio ad 
una felicità cui noii posso pretendere? ah no: 
voglio scordarmi di Carotina! * 

Val. Se ciò credete cosa facile, scordatela pure. 

Enr. Voglio fuggirla, allontanarmene per sempre. 

Val. Allonlanarvene?... Eh amico! questo è un 
cattivo rimedio al tormento d’amore. La lon- 
tananza non spegne un ardor vero, non risana 
un cuor tenero e sensibile : lontano, crederete 
di non vedere l’oggetto che adorate, ma la sua 
immagine viaggerà con voi; non potrete scor- 
darla, e non sarete che vieppiù infelice!... Scor- 
dare chi s’ama? Ah no! giammai. 

Enr. Che dite, Valeria? 

Val. (rimettendosi') Parlo cosi... perchè... 

Enr. Voi parlate di questi tormenti come se gli 
aveste provali; sareste forse lontana da alcuno 
che seppe inspirarvi amore' 1 

Val. Ah !... Ora non si tratta di me... parliamo 
di voi... 

Enr. Qual turbamento! Voi siete commossa... 

Val. È vero. 

Enr. La mia confidenza... 

Vul. È un attestalo di stima... e lo gradisco, 
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18 VALERIA CIECA 

Enr. Ma per avventura, vi avrebbe risvegliata 
qualche memoria dolorosa? Ah si, voi soffrite... 
la vostra sensibilità... 

Val. Dono infausto della natura che ci tormenta- 
sempre... ci rende spesso fastidiosi... e qualche 
volta ci tradisce. 

Enr. Perche celare le vostre pene? Temete forse- 
di confidarle ad un indiscreto? Carolina sola 
avrà il diritto di esserne informata? 

Val. Carolina non sa nulla, 

Enr. Posso io crederlo? 

Val. Essa non ha saputo indovinare il vostro 
affanno; può mai essersi accorta del mio? 
Enr. Ma almeno... fatemi degno di esserne a 
parte... Se mi siete cortese della vostra confi- 
denza, io mi tratterò in questo paese: se ricusate 
ogni soccorso dell’amicizia, se sono inutile a 
voi, dannoso a me stesso, io parto a momenti. 

- Val. Voi "partite? E converrà perdervi così? Ah! i 
buoni amici non si dovrebbero separare ma»! 
Enr. La mia permanenza a che vi giova? . 

Val. Voi siete ormai il solo amico che mi rimane: 
per trattenervi esigete che io vi confidi i miei 
affanni... che chiedete mai? 11 corso della mia 
esistenza è poco gradevole a narrarsi ed a sa- 
persi... Ignorando sempre ciò che accade al di 
fuori di me, posso dir solamente ciò che provo 
entro me stessa: la storia della mia vita è ri- 
stretta: non è altro che quella delle mie sen- 
sazioni, de’miei sentimenti È ciò che bramate 
di sapere? 

Enr. Sì, Valeria, è questo. 
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Val. Ebbene... orfana da’miei primi anni, ho con- 
servata una memoria confusa della mia infan- 
zia. Mi pare di avere lungo tempo fa abitato 
un altro mondo, di cui non serbò io spirito 
che un'idea confusa: nè altro so di cerio, se 
non che eravamo in molti, e che tutto ad un 
jttattp, come al cadere d’un velo, io son rima- 
sta sola. D’allora in poi... nulla d'importante 
mi si presentò mai più alla mente, lo fui edu- 
cata a Olbruk nel castello della contessa Rins- 
berg con Emilia sua figlia, che era a un di 
presso mia coetanea. Le parole che fissarono la 
mia attenzione, e che sempre ricordo, perchè 
spesso le udiva ripetere, sono queste: povera 
figlia! che peccalo! Ciò mi fucea supporre che 
col tempo sarei una sventurata... Fino allora 
io non chiedeva cosa atcuna; non avea desi- 
derio di sorta: non sapea pur anco pensare. 
In età di quindici anni in circa fui condotta 
con Emilia una sera ad una festa, e trovandoci 
separata dalla società, ed attorniate da vari 
giovani; alcuni di questi osarono insultarci. 
Emilia, quasi svenuta, chiedea soccorso, mentre 
io tremava dallo spavento, allorché un giovane 
signore si avventa in mezzo, ci difende e ci 
salva. Ah quanto mi discese soave al cuore 
quella voce nientre cercava di rimetterci in 
calma con ogni maniera di affettuose espres- 
sioni! quanto mi parve tremenda allorché or- 
dinò a«li scostumati awersarj di lasciarci li- 
bero il passaggio! Intesi delle ingiurie: una 
sfida... lutto ad un tratto alto silenzio. Da li 
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20 VALERIA CIECA 

a poco un rumore sinistro ed ignoto... uno stre- 
pito ripercosso che mi facea gelare. Segreto 
istinto pare avvisarmi che un pericolo minac- 
ciasse il nostro difensore. M’incammino verso 
di esso là d’onde venia il rumore, stendendo 
le braccia; e mentre grido, pace, mi colpisce 
una punta acuta che ini fa sentir freddo in tutta 
la personale dopo ciò non ho più sentito altro. 
Enr. Oh cielo! eravate ferita? 

Fai. E gravemente, siccome mi dissero dopo. 
Oimè!... Era desso che involontariamente... ma 
benedissi la mia sventura che diede One al ci- 
mento, e forse salvezza ai giorni del mio di- 
fensore... Alcune settimane dopo, cioè quando 
cessò il pericolo delia vita... Ernesto... ( rivol- 
gendosi ad Enrico ) Esso si chiamava Ernesto; 
- si trovava nel nostro castello; insegnava ad 
Emilia il francese e l'italiano : anch’io m’appro- 
fittava delle sue lezióni. Con qual ardore seco 
noi discorreva delle belle arti, del pregio del 
sapere! Il fuoco de’ suoi ragionamenti, la sua 
fervida immaginazione aprirono a nie davanti 
un nuovo mondo: allora io esisteva... le ignote 
cose di cui dipingeva l’immagine alla mia men- 
te, eràtio tutte vive, animate!. Ah si, quel bel 
cielo, quei fiumi ondeggianti, quei tappeti di 
* verdura erano così bene descritti, che gli ho 
veduti, si, si, io, benché cieca, li vedeva quando 
Ernesto era con me. 

Enr. E che divenne poi di quésto vostro maestro? 
Fai. Da due anni... esso era la mia guida, il mio 
amico! mentre i suoi generosi insegnamenti il- 
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ATTO PRIMO 21 

luminavano il mio spirito, la sua costante ami- 
cizia vegliava alla mia sicurezza... l’avrei rico- 
nosciuto in mézzo alia folla. II rumore de’suoi 
passi, in un’adunanza io avrei indovinato la 
sua presenza. Convien credere che la contessa 
di Rinsberg e la sua figlia si sieno sbigottite 
di una reciproca propensione tanto aflettuosa, 
poiché presero a custodirmi senza intervallo, 
nè mi lasciarono più un momento sola... Noi 
non potevamo più intenderci: ogni mattina 
Ernesto mi dava un mazzetto di fiori, ch'io gli 
restituiva la sera dopo averlo portato lutto il 
giorno... questo era il solo nostro dialogo... Un 
giorno finalmente,. mi duole il rammentarlo, 
* egli mi disse: Valeria, io parlo, l’onore lo vuole, 
ma tornerò; la mia vita è cosa tua: allora ho 
creduto di perderla, allora m’avvidi disperata 
per la notte che copriva le mie pupille. Esso 
partiva... Non mi lasciava cosa alcuna... nem- 
meno la sua immagine! Ai miei occhi era ne- 
gato jl riceverla e portarla al cuore. 

pnr. Infelice Valeria ! 

Val. Invano io ritornava fra quelle ombrose pian- 
te, in riva a que'ruscelli, lungo que’viali dove 
si passeggiava insieme... Oimc! mancava alla 
distrazione la vista, ed a tutta me stessa la 
miglior parte di me! La Blumfeld venne al ca- 
stello di Rinsberg. Questa bupna Carolina mi 
inspirò amicizia, mi concesse la sua: seco lei 
mi condusse in questi luoghi ove io credea ri- 
cuperare la mia tranquillità, e invece non tro- 
vai che ricordanze.., rincrescimento... ah sì, lo 
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ripelo. Amico, credetelo... l’assenza è tormento 
che non ha rimedio, e vera inesprimibile in- 
felicità. 

Enr. E dopo ch’è partito, non vi scrisse alcuna 
lettera? 

Val. Non l'avrei potuta leggere! Vieu gente. 

Enr. Temo che sia Carolina. 

Val. Perché temete? {lo prende per la mano) 
Ecco il momento propizio... -è lecito l’ardire 
quando è onesto l'intendimenlo. 

Enr. Non ho coraggio! 

Val. Or bene; parlerò per voi... troverò il modo 
di scostarla dat conte di Halzbourg... Ora che 
so che costui vi rende infelice, già comincio ad 
essere sua nemica. Non lo conosco, ma lo dete- 
sto per amor vostro. 

Enr. Quanto siete buona! 

Val., Ben inteso che rinunziate alla partebza... 
non è cosi? 

Enr. Si, Valeria, farò tutto ciò che mi consigliale. 

Val. Oh cosi va bene... non è cosa strana che 
qui accada un intrico amoroso, e che tocchi a 
me di dirigerlo? Sento la cugina, ritiratevi... 

Enr. Anima celeste! Amica impareggiabile, {parte ) 

1 a « 

SCENA IV. 

Carolina dì dentro , e deità. 

Car. Méttete quei dori freschi nella sala di rice- 
vimento. SI sgombri il primo cortile, acciò le 
vetture possano entrare comodamente. Portate 
anche dei fiori nella camera di Valeria. 
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Val. Coppello, cugina! dunque si aspettano fo- 
restieri con un treno numeroso? 

Car. Si, mia cara, il mio avversario della lite. 

Val. È quale sarà lo scopo di questa visita? 

Car. Un aggiustamento amichevole... e forse chi 
sa! il buon diritto pare in suo favore... ma io 
sono giovane*, se per caso mi trovasse abba- 
stanza bella? 

Val. Bella! dimmi cugina, che cos’è Tesser bella? 

Car. È avere il mezzo di piacere. 

Val. Ed io sono bella? 

Car. Per ordinario una donna ha certa ripugnanza 
a riconoscere la bellezza d’ un’altra... ma con 
te sarò sincera, confesserò che sei bella. 

Val. Tanto meglio! non so perchè... mi piace sen- 
tire ciò che. mi dici... dunque... che cosa fai-ai 

, con questo ospite che aspetti? 

Car. Essò ha certe mire di matrimoniò... ed io 
non gli opporrò un'invincibile resistenza... dico 
il vero: mi sento una propensione invincibile 
per la Ricchezza. UànnÒ un bèl dire chele ric- 
chezze non danno talento, nè merito, nè distin- 
zioni: ma Qualmente io vedo che tengono luogb 
di tutto, o per lo metto pròcurduò vantaggi equf- 
valenti. Se Tesser ricco non producesse altri 
iieni, bastàhó, à mib crédere, due, che sono im- 
portanti : l’uno di poter soccorrere i poveri, e 
Taltro tìi destare l'invidia altrui. Or dunque nii 
si offre l’opportunità di diventare consorte di 
un ricco signore; ed io T afferò |»er dispetti» 
a chi vorrebbe, s’ io perdessi la lite, potermi 
trattare con compassione umiliante. 
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Val. È questo il motivo per cui ti risolvi a ve«* * 
dere la tua felicità? 

Car. No, ma col prezzo della mia, voglio com- 
prare le tua: se divengo contessa di Halzbourg, 
nessuna vicenda mi potrà mai più separare 
dalla mia Valeria; nulla t'impedirà di vivere 
con me: perciò nasca ciò che ha da-nascere, 
io sono sicura di essere felice. 

Val. Carolina mia, li ringrazio: le tue espressioni 
sono proprie di vera amicizia e di delicata per- 
sona; ma tu vai errando nei calcoli, ed io ti 
dico che il tuo matrimonio con quel signor 
conte sarà il segnale della nostra separazione. 
Car. E perchè mai? 

Val. Anch'io ho la mia delicatezza di pensare, 
e non sarà mai ch’io lo smentisca coi fatti. 
Dimmi: se io avessi accettato l’incarico di di- 
fendere un amico... un amico che ti ama di 
tutto cuore, potrei senza tradirlo, diventare 
la prima cagione della sua sventura? 

Car. Chi è quest’amico, la di cui sorte ti sta a 
petto? Ah, l'indovino... il colonnello Saldorf? 
Val. No. 

Car. L’intendente Helman? 

Val. Peggio. 

Car. Non saprei... sono avvezza a ricevere tante 
persone nella mia società... 

Val. Ho ravvisato subito il solo fra tanti che ti 
ama sinceramente. 

Car. Ma chi è insomma? 

Fa /.Chi può esser altri che il saggio Enrico Milner? 
Car. Ah poveretto! 
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Val. Che cosa le ne pare? " 

Car. Vedi che caso! Io l’Iio precisarnenle scelto 
per confidente; anche poco fa gli ho chiesto 
consiglio inforno al mio collocamento. Ilo sem- 
pre avuta tanta amicizia per esso! 

Val. Enrico te ne avrebbe dispensata in quel 
momento. 

Car . Come poteva indovinare ch'egli mi amasse? 
Non me ne parlava mai, non mi secondava, 
mi rampognava sempre ... mi pareva più un 
mentore severo che un amico. 

Val. Si, Carolina, un mentore, un amico, tutto 
quello che vuoi... io In tua vece lo avrei su- 
bito indovinato... un. insomma, eccoti il sólo 
che ti conviene d'amare e di fare tuo sposo .. 
allora risolverò di passare con voi altri i miei 
giorni. . ciie cosa farò io delle lue ricchezze? 
Gli ornamenti, i vestiti di moda, le minuterie 
parigine per me sono inutili: la loro bellezza 
non è che per chi la vede... ho bisogno della 
tua amicizia, dell') tua gratitudine, di quella 
pielà che non costa a chi n' è largo, nè av- 
vilisce chi n'è bisognévole. Ho necessità di 
essere attorniata da persone felici che non isde- 
gnino d’ainmetlermi nella loro felicità .. questa 
divisione non impoverisce gli altri ^ ed arric- 
chisce il mio cuore, soddisfa ogni mio biso- 
gno... e tu Ssapessi quanto ti ama... quale tri- 
stezza Io assale... a quale disperazione è vicino.:. 

Car .Possibile che sia cosi? 

Val. Tu... c che? sei dunque cieca? io non pofea 
F. 49. Valeria Cieca. 2 
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fissarlo cogli occhi, (/e prende la mantf) ma se 
anche non parlava, io lo sentiva: sentiva la sua 
mano a tremar nella mia... come fai tu stessa 
In questo momento! Tu sei commossa... ah, ho 
fatto bene a promettergli . . . non è vero? tu 
l'ami... tu sarai sua... corro a dirgli che ho 
vinta la sua causa. Ambrogio, conducimi... 

Car. Adagio! confessi} che questa dichiarazione 
non mi c discara: forse mi fa scoprire nel fondo 
del cuore dei sentimenti che non mi*giungono 
nuovi; ma ch’io non credea capaci di effetto... 
col tempo... 

' Val. No, no, il tempo incalza. Conviene amarlo, 
e subito, e davvero. 

Car. Cugina mia, quand’anche io lo amassi, già 
non vorrei cosi subitamente farne la confes- 
sione. (rumore di dentro) Qual rumore? ( corre 

alla finestra ) 

Val. Una vettura che entra nel cortile. 

Car. Quanto è bella! è un landau. 

Val. Un landau? 

Car. Ora non avrei volontà di ricevere delle visite. 

SCENA V. 

Ambrogio e dette. 

Amò. È arrivato il signor conte d# Halzbourg. 

Val. Già me lo immaginava. 

Car. lo non lo aspettava così presto. Conviene 
vestirsi, addobbarsi per riceverlo. 

Val. Se avessi risoluto di rimandarlo colle pive 
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nel sacco, non avresti bisogno di metterti in 
gala. . , 

Car. Nemmeno per questo vorrei che la mia 
figura mal in arnese gli facesse paura. Mi farai 
infanto il piacere di trattenerlo con quattro 
complimenti tinch’io ritorno? 

Fai. Io? non ho che fare col conte: sto chiusa 
in camera, finché non parte... 

Car. Pazienza... Ambrogio, lo farai aspettare nella 

* sala di ricevimento: una visita di cerimonia è 
sempre cosa nojosa, tanto più quand’è inaspet- 
tata. (parte) 

Fai. Ambrogio, dove sci? 

Amb. Eccomi. 

Fai. Conducimi in camera mia. 

Amb. Volentieri... eh! che mondo, che móndo! 

Fai. Che cosa rifletti adesso? 

Amb. Rifletto... ma anche ella, con sua buona li- 
cenza, mi sembra melanconica più dell’usato. 

Fai. Quel landau viene a distruggere le mie più 
belle speranze. 

Amb. Tanl’è, oggi nessuno in questa casa, ec- 
cettuato vossignoria, ha la faccia sincera a 
modo mio. 

Fai. Tu hai un dispiacere che almeno io non 
posso provare. 

Amb. Tanto meglio! qual è di grazia? 

Fai. Quella di vedere delie faccie che non ti 
piacciono. 

Amb. (P accorri pag va fino alta camera j e poi 

esce dalla comune) 
FINE DELL’ATTO PRIMO. 

■ * 
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% » 

ATTO. SECONDO 

. SCENA PRIMA. ' - 

Carolina in abito da gala , ed il Conte. 

Car. Vi fo mille scuse, signor conte, di essermi 
fatta aspettare. 

Con. Tocca a me, signora, di chiedervi perdonò 
se mi presento in abito da viaggio; ma ho cam- 
minato tutta la notte per la fretta d’arrivare. 

Car. Sarete assai stanco. 

Con. Oibò: da alcune leghe in qua mi sono di- 
vertito ad ammirare la vaghezza del paese è 
la bellezza delle strade. 

Car. Fin qui non c’è male, ma andando avanti, 
il cammino è disastroso: vi sono de’precepizj. 
Ogni giorno vi accade qualche disgrazia. 

Con. Voi mi destale paura... pregovi a fare del 
voti per me, giacché sono costretto a prose- 
guire il mio viaggio. 

Car. Appena giunto parlate di partenza? 

Cori. Si, signora; , cosi vogliono alcuni miei alìarl 
dì somma premura: voglio essere questa sera 
in Olbruk;. non mi trovo qui che peir sup^li- 

• , carvi di un breve colloquio rispettò al testa- 
ménto a voi notò. ' * 

Car. E- questo è ciò che io non voglio. Quando 
ki passò una notte net legno da viaggio , il 
primo bisognò è il riposo. Vado a farvi alle- 
stire un apparfaiÒènto. 

• v 
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Con. ( trattenendola ) Non occorre... già m’avete 
inteso... 

Cor. Ho intesa una risoluzione irragionevole... 
Domani andrete ad Olbruk: oggi pranzerete con 
poi; senza questo palio non entro in discorso 
d'afTari, e vi toccherà di sbrigarli col mio pro- 
curatore: ma se avete fretta vi compatisco, 
poiché costui non ha potuto mai ridurre a ter- 
mine una lite che, o non dovea cominciare, o 
dovea pur finire. 

Coti. Aver da far cpi vostro procuralore è per • 
me cosa più minacciosa che i prccipizj di cui ' 
mi parlaste poc'anzi. Io vorrei intendermi con 
voi soia, scelgo voi sola per mio giudice; sia- 
temi cortese di dieci minuti d' udienza: già 
sapete che si l ratta... 

Car. Di litigare o di sposarmi: ecco la questione: 
se fate conto del mio parere, vi sarà nolo a 
suo tempp; ma gia vi dissi che oggi non udrete 
da me parola su questo proposito: quanto alle 
vostre intenzioni, vi è un mezzo facilissimo di 
farmele palesi. Se vi piace di restar qui, gra- 
dirò questa gentilezza qual alto preliminare 
di pace: se mio malgrado volete assolutamente 
partire per Olbruk, crederò che vi piacciano 
4e liti, e riguarderò ig vostra partenza qual 
dichiarazione di guerra. (parte) 

Con. L’uUimalum è grazioso: ma Taffare è im- 
broglialo. Questa signora è assai compita, nè 
avrei l’ardire di provocarne P ostilità. Ma più 
di lutto preme d’arrivare ad Olbruk: a misura 
ch'io uf avvicino alla meta s' accresce in tue 
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l’impazienza; sia o no dichiarazione di guerra, 
voglio partire. Chi è di là... tornerò dopo di- 
mani. Con una donna amabile la pace che non 
si fa un giorno, si può fare un altro: c’è nessuno?" 

I 

% v 

, SCENA IL 

, . • • * f » 

’ ' Ambrogio e dèlio. 

s - ' * * .. , * ! r • / 

Amb. Eccomi, illustrissimo. (Si, sì, l’aspeito è di 
galantuomo.) Il suo appartanìento è bello e 
preparato. ’ 

Con. Vi ringrazio; non occorre: dite ai miei ser- 
vitori che parto sull’fstante. - 

uimb. (Non occorreva ch’io faticassi tutta la mat- 
tina.) Dirò dunque che attacchino i cavalli. 

Con. Per l’appunto. Vi sarò obbligato. 

Amb. (per partire. guarda alla finestra ) Appena 
arriva un forestiere, che il cortile, si riempie 

. di accattoni. 

Con. Se vi seccano mandateli via. 

Amb. Non è cosa da poco, sono in tanti; vi è fra 
gli altri un certo cieco che grida come un'aquila. 

Con. Un cieco? dategli questa borsa, (gliela da') 

Amb. Bagattelle! (- guardando la borsa ) (Fa da 
senno o da scherzo 7) (fissando il Conte) Per 
bacca! ma guardate che somiglianza! 

Con. Perchè fissarmi c r si attentamente? ho qual? 
che cosa di straordinario sul volto? 

Amb. Ah! no, signore, ma s’ella non fosse signo* 
ria illustrissima .. 

Con. Che cosa sarei? 


/ 
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Amb. Crederei, con riverenza, ohe potesse essere 
un altro galantuomo che a Parigi... in casa 
del famoso dottore Fossan... 

Con. (con dignità ) Che cosa Intendereste di 
dire? 

Amb. Perdoni, mi sono ingannato; mi sembrava 
a prima vista... ma vedo bene la differenza... 
vossignoria è più grasso, più attempato, più 
ricco... (infatti ha l’aspetto più distinto.) Dun- 
que vado ad ordinare i cavalli. 

Con. Spiegami, di grazia, che cosa ho' da pen- 
sare di tutto questo discorso? 

Amb. Niente, illustrissimo; una certa rassomi- 
glianza mi avea colpito. (Eppure mi sembra 
che ubbia la stessa voce.) Ella somiglia molto 
ad un signore che ho veduto a Parigi dopo 
che ho ricuperata la vista, e mi parlò d’ 01- 
bruk, ch’è la mia patria. 

Con. Tu sei d’Olbruk? hai tu ^pratica del ca- 
stello di Rinsberg? 

Amb. Si signore, conosco il castello, coi merli* 
le quattro torri... 

Con. Intendo parlare de’ suoi abitanti; potresti 
darmi ragguaglio della contessa Rinsberg? 

Amb. Non signore. 

Con. Della sua Qglia Emilia? 

Amb. Non signore. 

Con. Di quella certa giovane signorina che abU 
lava con esse? 

Amb. Come si chiamava? 

Con. Valeria. 

Amb. Si, signore, Valeria. 
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C o». Che fa? $i trova in Olbrufc? ■ 

Illustrlssijno no. Valeria è qui colla si- 
gnora Carolina di Blumfeld. eh’ è sua cugina 
e mia padrona Orsù, fu passare i suoi ordini 
per la partenzìi. 

Co«. ( con vivacità, poi si rimette') Valeria è qui! 
Senti, ho riflettuto al cattivo stato delle strade, 
e l’ora si fa tarda. 31 i fermerò qui; dirai alla 
padrona che accetto Tappar lamento offertomi 
con tanto garbo, e che avrei somma premura 
di parlarle. . 

Amb. Dunque non parte? 

jCon. No, e prima di lutto avrei bisogno di un 
nptajo; ve n’è alcuno in questo paese? 

Amb. Ve u’è uno solo, ma è difficile ad incon- 
trarsi: e non vuol fare che un contratto al 
giorno, di modo che quando accadono nello 
stesso giorno un matrimonio ed un testamento, 
conviene o che lo sposo sospiri un giorno di 
più per la dote, o che il testatore sen muoi a ab 

. intestato, senza poter impedire che la sua roba 
vada a chi spelta. 

Con. Mandami a cercare questo nolnro Fa che 
venga qui subito a parlarmi io segreto, in se- 
greto, intendi? E tu non lare di ciò parola con 
alcuno. 

Amb. Ild capito: questa volta non si tratterà di 
un testamento, (pesa la borsa) Andiamo; poi- 
ché questo signore ha predile/ione per i cie- 
chi, recherò questo denaro al mio antico con- 
fratello; ma bisognerà darne anche un pochino 
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agli altri: finalmente qual è la loro colpa se 
hanno conservala la vista? (parte) 

Con. E sarà vero? Oh Cielo, mi opprime r ec- 
cesso del mio contento: s’apre una porta; ahi 
è dessa, è Valeria. 

SCENA IH. 

Valeria e detto. 

Val. Ambrogio, Ambrogio, verrei sapere se quel 
conte se ne andato. Ambrogio mi promise di 
ritornar subito. Quanto m’avvilisce chi si scorda 
di me. (il Conte si muove mostrando la sua . 
commozione, e Valeria sente i suoi passi) Ahi 
sei qui? l’accosta, dammi la mano, (il Conte 
la prende per la mano ) Ma questa non è la 
mano d’ Ambrogio ! (con crescente emozione 
portando Coltra mano al cuore) Oh cielo! sa- 
rebbe mai possibile? Ecco il palpito ch’io sen 1 
tiva una volta. Io... voi, chi siete? ah! no, la» , 
cele, parmi godere la delizia d’un sogno, e temo 
di svegliarmi. Chiunque voi siate, se non siete 
desso, per pietà tacete, non mi date risposta. 
Lasciatemi la dolcezza dell’error mio; ma sì, 
questo è il suo respiro. Ernesto, sei tu? 

Con. Valeria! 

Val. Ah! ' 

Con. Si, son io. 

Val. Oh cuor mio! (Dunque non s’è scordato di 
me!) 

F. 49. ' ' 2* 
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Con. Si , cara, son Erneslo che, fedele alla mia 
promessa, ritorno per difenderti, per proteg- 
gerti; rendimi i miei diritti, permettimi un’al- 
tra volta d'essere la tua guida, ii tuo amico. 
Valeria, vi acconsenti? 

Fai. ( ascoltando con gronde attenzione ) Parla, 
caro, parla ancóra. Ho bisogno di ascoltarti; 
da quanto tempo non mi risuonò all'orecchio 
la tua voce. 

Con. lo m’incamminava alla vòlta d 1 Olbruk, al 
castello di Rinsberg, là dove mi richiamano 
tante soavi rimembranze. 

Fai. Che cosa t’ è accaduto ? Dove sei stato Ih 
nora? oh quante cose mi avrai da raccontare! 
Le lue pene, i tuoi pericoli le tue vicende, 
pensa bene che voglio saper tutto. 

Con. Tu, Valeria, in questi cinque anni della mia 
lontananza, che cosa facevi? 

Fai. lo aspettava.. 

Con. Ringraziamo la sorte che ci unisce. 

Fai. Se tu sapessi quanto le ore avanzano lente 
per me! Tu almeno le puoi coniare, ma io! io 
ignoro ciò che voi altri chiamate giorni , set- 
timane, fnesi. Lo spazio di cinque anni, dal 
giorno della tua partenza sino a, questo mo^ 
mento, per me fu una continua notte. Oh quanto 
(u lunga! ma non se 119 parli più; essa è finita, 
mi pare di svegliarini: eccoti qua, eccoti la 
tua Valeria. 

Con. ( sorridendo ) Hai ragione; e infatti ia luce 
dpi giorno che ritorna... almeno, Io spero... 

Fai Andavi ad Olbruk per eagion mia? * 
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Con. Si, Valeria, c per stringerti in nodo mari- 
tale. 

' Cai. Che dici? io tua moglie! 

Con. Io soli libero, padrone di me stesso; qua- 
lunque sia la mia -sói te, non vuoi dividerla 
meco? * 

l ai. Se ascoltassi i moti del inio cuore, se non 
avessi in mira che il mio vantaggio, accetterei 
la lua proposta... ma poiché tu pensi alla mia 
sorte, è ragionevole che mi stia a petto la tua. 
(il Caule ritira la ninno , e Coieria la ricerca ) 
Dove sei?... sentimi bene... allorché tu mi hai 
lasciata, io non aveva alcuna idea... io igno- 
ravo le opinioni di un mondo che mi era stra- 
niero; ma ([nello che ho sentilo dappoi e dio 
ho credulo di comprendere^ mi destò delle ri- 
flessioni sopra di le, sopra me stessa; tant’è; 
nello stalo in cui mi trovo non posso accon- 
sentire a! nodo che mi propoli i. r 
Con. Valeria, qual contraddizione é questa cogli 
affetti che ini palesi? ( ritira la mano') 

Cai. ISo» arrossisco della mia miseria: tu sei 
generoso per perdonarmela: non ricuserai di 
esserli debitrice di miglior fortuna; ma no... 
non ti vo’ portare in dote la fatalità che mi 
opprime. Tu non meriti un essere essenziale 
• niente difettoso; non condannerò P uomo die 
stimo ed amo, a continue cure, ad una triste 
vigilanza intorno ad una cieca; ciò a te non 
costerebbe. Io so, ma sarebbe un benefizio do- 
loroso per un’anima sensibile, che ricevendolo 
non lo potrebbe contraccambiare un bastevole 
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compensamelo. Sì, Ernesto, tu sarai il mio 
amico, tu noti mi abbandonerai ; bada che ne 
morirei... ma scegli un’altra sposa... mi sento 
il coraggio di consigliartelo. Io più d’ogni al* 
tra posso resistere a quest’idea, poiché sarò 
informata deila tua scelta fortunata, ma al» 
meno non la vedrò. # 

Con. Mia dolce amica!... se non mi amassi, avre- 
sti il coraggio di parlarmi in tal guisa? 

fai. Perchè t’.amo d’ amor vero; io ti ricuso... 
Ernesto, non ho cuore d’affliggerti... ma, cre- 
dilo, noi non saremmo felici... tutto non sarebbe 
comune tra noi... tu avresti dei piaceri onde 
non potrei partecipare... pensa un poco s’ io 
diventassi gelosa’... la cosa è possibile... io già 
quasi la sono benché non tua. Ah! pensa ..questa 
smania mi costerebbe la vita. Tu vedi dunque 
che per essere entrambi tranquilli, ci convien 
rimanere fratelli... amici... e nulla più. 

Con. È questa la tua risoluzione? , 

Val. Immutabile quanto Padello mio immenso 
per il mio caro Ernesto. 

Con. E se per sorte tu venissi a ricuperare la 
vista? 

Val. ( sorridendo ) Oh, per questo, sai pure eb’è 
impossibile... 

Con. Se ti si proponesse di tentare... 

Val. Io credo che non vi consentirei... 

Con. Ma la ragione?... 

Val. Perchè un tale esperimento mi risveglie- 
rebbe troppo belle speranze; se queste venis- 
sero deluse, diverrebbe iosopporlabile là mia 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO - 37 

esistenza; in vece, quale mi trovo, non ho al- 
cun desiderih... non lio illusioni... mi sento ab- 
bastanza felice... almeno da alcuni momenti. 

Curi. Ali quanto più Io- saresti se avessi, com'io, 
la sorle di vedere l’oggetto che si ama. 

ì'al. Son meno da compiangere di quello che 
credi... Senti amico... io li vedo. 

Con. Fosse pur vero! Ma come vuoi che io lo 
creda? 

Fai. Sì, tu sei tulio dipinto nella mia immagi- 
nazione, ed in me tutto è fedele. 

Con. Ma che? se cadesse il velo che esclude le 
mie sembianze dalle tue pupille, crederesti in 
una folla d’astanti di riconoscenti? 

Val. Al primo sguardo; ed ho di ciò l’idea che 
si ha d’un paradiso! aggiungi quale vantaggio 
ho sopra d’ognuno! Tu mi parlavi, ne’miei primi 
unni, degli ultimi di d’una vecchiezza clie suc- 
cede a chi non muore prima di essere istrutto 
dal tempo: per me, i periodi dell’età non avran 
segni, saranno insensibili... Tu mi sarai sempre 
lo stesso: non avrò a dolermi di vedere alte- 
rarsi i tuoi lineamenti, nè apparire le rughe 
sui tuo volto, nè incanutire il tuo crine, sic- 
come tu m’ insegnavi che dee avvenire a chi 
vive, e soprattutto a chi vive tra pubbliche 
vicende o domestici j<uai. Tutto in te sarà' come 
la nostra amicizia, non invecchierà giammai. 

Con. E queste meraviglie che li circondano, e 
che tu non conosci? questo bel cielo che prov- 
vede, e feconda quando è sereno come quando 
s’imbruna? l’imponente spettacolo della natura 
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che ti è interdetto, in cui scopriremmo bellezze 
nuove se potessimo contemplarlo insieme? nulla 
di tutto ciò ti potrebbe sedurre a tentare ogni 
via onde goderne? guai piacere più dolce an- 
cora, quando si ha un cuore sensibile, di in- 
tendersi con uno sguardo, di leggere negli oc- 
chi dell’amico, d'arrossire per timoroso riguardo 
se a te si volge; d’impallidire se fissa un og- 
getto da le temutogli poter consegnare i pen- 
sieri alla carta, e cosi riunirsi tra persone lon- 
tane/ deludere il tempo e la distanza! Quando 
si scrive, Valeria, non si è più assente. 

Val. Ah! ecco ciò ch’io temeva! Amico mio, per- 
chè tentarmi? che giova a le il piacere di to- 
gliermi la pace che mi dà l’ignoranza? perchè 
invogliarmi di conoscere ciò che non potrò go- 
dere giammai! 

Con. E se al contrario nulla vi fosse di più fa- 
cile... se questo miracolo dipendesse da le, si, 
da te sola, dal tuo coraggio? 

Val. Da me! parla , io esporrò la mia vita per 
tentare di render felice la tua. 

Con. Senti... ho un amico... che sarà al pari di 
ine tutto per te... Se il Cielo seconda le mie 
speranze... esso saprà restituirti la vista!... ti 
prego, affidali alla sua esperienza... anche in 
questa sera ti conduco... tu stai perplessa? tu 
tremi! 

Val. No... al solo pensarvi mi trema il cuore... 
Rifletti seriamente a quanto li dissi: la mia ri- 
soluzione è immutabile. 

Con. Deh non atterrirmi con tanta fermezza.' Cedi 
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alle nife preghiere... si lenii la sorte: in ogni 
peggior successo., noi saremo in peggior con-, 
dizione. 

Fai. Oli Cielo!.. Ernesto, abbi pietà di me... con- 
cedimi tempo a pensare... 

Con. Sino a quando? 

Fai. Sino a questa sera. 

Con. Si’, a questa sera... ti ricordi del castello 
di Rinsberg, del mazzetto di fiori che ogni sera 
io da te riceveva? 

Fai. Non ti sei dimenticato dei nostro antico pe- 
gno d'amicizia! Ti riconosco in tutto. 

Con. Se io riceverò questa* sera , lo riguarderò 
qual pegno d’amore e del tuo consentimento 
al nostro nodo... viene alcuno; addio, Valeria. . 
(te bacia la mano, le avanza una sedia,. ed 

essa siede ) 

Fai. Vai via? mi sembri agitato... e mi lasci? 

Con. Per brevi momenti: vado a liberarmi d’aU 
cune faccende: sto nelle angustie finché non 
sciolgo certi impegni... a rivederti sta sera. 
(ai ferma sulla porta , sulula urbanamente 

Enrico , e parte) 

SCENA IV. 

Enrico che guarda escire il Conte, 
e delta. 

Enr. (Ci lascia soli! tanto meglio.) Valeria, se 
sapeste quale disgrazia mi perseguita? 

Fai. Mei» duole, io sono tanto felice che bramerei 
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Io fosse lutto il mondo. Or via, sentiamo le vo- 
stre afflizioni. 

Enr. Ilo veduta Carolina,, le ho parlato, e col 
cuore tremante le ho svelalo l'amor mio. 

Val. ( sorridendo ) Che bella scoperta! io le avea 
già detto tutto. 

Enr. Lo so: ma non è poco ch'io abbia avuto il 
coraggio di ripeterlo. 

Val. E cosi? 

Enr. Prima di tutto s’è messa a ridere; però mi 
sembrava commossa... io là sollecitai a pale- 
sarmi il suo pensiero. Pronunciale, le dissi, 
un si, o un no. Finalmente mi ha promesso di 
dartni una decisiva risposta, tosto che sarà 
parlilo il conte di Ilalzbourg. 

Val. Mi pare che l'affare non s’incammini latito 
male. 

Enr. Ma il diavolo fa che quel conte non parte... 
non partirà mai... ama Carolina , ha volontà 
di sposarla. Carolina islessa mi disse che esso 
le dichiarò formalmente tale intenzione; e v’è 
di peggio! quel conte è molto amabile, cosi al- 
meno dice Carolina. 

Vi il. Davvero? 

Enr. Voi dovete saperlo al pari di essa. 

Val. Non gli iio mai parlato. , 

Enr. Oh bella! se esce di qua in questo istante... 
quel signoresche incontrai sulla porla... 

Val. (con gioja ) Non sapete?... egli è 'Ernesto... 

Enr. Vi dico che è il Conte. 

Val. Ed io vi dico che sbagliale. 

Enr. Non posso sbagliare, l'ho vedutoad arrivare. 
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Fai. Egli? il Conte? oh, v'ingannate, non ha ti- 
toli. non è gentiluomo, me luvrebbe dello. 

Enr. L'abbia dello o no, quello è il conte di 
lialzbourg, ed è quello che voi amate. 

Fai. Si, e chiunque egli sia, è degno della mia 
affezione: è il più nobile, il più generoso degli 
uomini. Se sapeste quale oggello l'ha qui con- 
dono... sono io, io sola. 

Enr. Lo volesse il cielo, ina pur troppo sono si- 
curo che quest' oggello è Carolina: in quanlo 
a voi, dovea immaginarsi che foste tuttora ad 
Olbruk. 

Fai. Conosce Carolina, e non me ne parla! Quelle 
dichiarazioni! quel matrimonio! oh, non è pos- 
sibile: anche un momento fa mi voleva sposare. 

Enr. Voi non sapete quali disegni può avere un 
uomo ricco, che si crede poter soddisfare im- 
punemente ogni sua brama! Perchè tìngere il 
nome e celarci il suo grado? Perchè lasciarsi 
conoscere soltanto da Carolina? Dunque ho ra- 
gione io! Con voi fa da burla, e con Carolina 
vuol fare davvero. 

Fai. Di grazia, non vi scaldale tanto a provarmi 
ciò che mi dite. Ilo paura di credervi. 

Enr. scusale, ma *oi non potete al pari di me 
osservar tutlo attentamente: si dice che è un 
bel ruotilo, una graziosa persona; a me nou seni* 

' brò già tanto bello: ma ciò che vi ha d’.indu- 
l)i labi le si è che è dipinta su quella lìsonomia 
una tinta di mistero e di Unzione; se godeste 
della vista, ve ne sareste subito avveduta. 

Fai. in fatti nel lasciarmi era dubbioso, mi pare 
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che tremasse, oh sì, ne so» certa, èra turbato: 
ma come sospettare tate perfidia? La sua voce, 
il suo respirare, erano come una volta. Io pro- 
vava le slcsèe sensazioni al suo fianco: no, no, 
disingannatevi, Ernesto non vorrebbe tradirmi, 
la cosa sarebbe troppo facile. 

SCENA V. 

Ambrogio e fòlli. - * 

Enr. Chi cercate, Ambrogio? 

Amb. Il signor conte di Ualzbourg. 

Fai. Che cosa brami da esso? 

Amb. Vorrei dirgli che il notajo che ha mandato 
a cercare è arrivato. 

Val. Un notajof ; 

Enr. A qual fine? 

Amb. Non l’indovinate? Eppure lutto il paese 
già sfe lo immagina. La cosa è naturale: un ma- 
rito bello e ricco... che cosa si cerca di* più da 
una donna? 

Enr. Tutto è concertato : si pensa già a stipu- 
lare il contralto. Il signor Conte non prevede 
ostacoli, e vuol terminare la faccenda. 

Fai. Sei certo che sia per tal fine che ha fatto 
chiamare un notajo? 

Amb. Oimè! l’ho falla bella! Mi aveva proibito 
di parlarne a chicchessia: ma a voi altri si- 
gnori, che siete gli amici intimi della casa, si 
può lutto dire, non vi è pericolo. Or via, an- 
drò girando finché trovo il signor Conte: se fa 
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aspettare questo notujo, ogni minuto gli costerà 
uno scudo. ' ' {parte) 

Fai. (Non so che cosa pensare.) 

Enr. Non v*è dubbio, sono d’accordo. Carolina 
non cercava che un pretesto per deludermi, 
e liberarsi dalla mia presenza; ma non lo sof- 
fr Irò, no; corro in traccia del Conte. 

Fai. {lo cerca colla mano) Oh cielo! far parlare 
il pubblico? compromettere Carolina! Enrico, 
avete voi questo diritto? 

Enr. No, è vero, essa forse non merita, ma per 
voi mi- sento in dovere di tutto tentare; per 
voi, infelice, di cui debbo essere il sostegno, 
il difensore; sarebbe per me un perpetuo rim- 
provero l’aver sofferto un tale oltraggio alla 
candida vostra fede, c giuro al cielo non lo sof- 
frirò. 

Val. {le stende la mano , Enrico la prende) Ve- 
nite qua, accompagnatemi alla portatali nulla 
ora ini preme; m’ingannino tutti, tutti mi ab- 
bandonino, non amo più alcuno, nulla mi re- 
sta che la notte che mi circonda e mi tiene 
separata dal mondo. Io ricuperare* la luce! a 
qual fine? per vedere iugauni e traditori? uh 
no, giammai, giammai. Venite, Enrico, se sa- 
rete infelice, voi saprete almeno dove trovare 
un’amica esperta nella sventura, che compian- 
ge gli s\enlurati. {Enrico accompagno V ale- 
rte i, ed escono dalla comune) 

FISE DELl’àTTO SECOKDO. 
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A T T 0 TERZO 

• . * 

SCESA PRIMA. 

Carolina conducendo per mano Valeria. 

* / 

Car. Ti ho pur ritrovata! ho tante cose da rac- 
contarli. r 

Val. Dimmi... è ancora qui? 

Car. Chi? 

Val. Il tuo ospite... il signor conte di Halzbourg. 

Car. Certamente... anzi per cagion sua un* trovo 
in grande imbarazzo. 

Val. Dunque ne sei amata? 

Car. Tutto finora mi prova che mf ama... ma... 
tu... che cos'hai? 

Val. Nulla. 

Car. (Un aspetto cosi sostenuto...) 

' Val. (Dover diffidare di lutti.) Ti ama... e te Io 
disse? 

Car. Non Io disse espressamente, ma... noi co- 
nosciamo facilmente... 

Val. Olì per conoscere gli uomini siamo maestre! 

Car. Certe parole tronche... certe, premure... 

Val. Finisci il tuo discorso... qual è il tuo im- 
barazzo? che vuoi da me? 

Car. Il tuo protetto Enrico mi ha fatto la sua 
protesta... 

Val. Lo so. 

Car. il suo discorse mi giunse assai grato, 

Val. Eppure? 
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Car. Le sue preghiere mi hanno intenerita. 

Val. F.<l ora? 

Car. Non intendo piu me stessa. 

Val. Insomma, ehe ami dei due? 

Car. Sii pare che il mio cuore preferisca Enrico. 

SCENA II. 

Enrico viene lentamente dalla cornimele delle. 

Val. Conviene decidere. 

Car. Un momento dopo incontrai il Conte nei 

> giardino che discorreva col notajo. Mi vedermi 
s’accosta colla premura più espressiva , e mi 
supplica di cfthcedergli un abboccamento fra 
p8chì minuti in questa sala medesima. . 

Enr. ( accostandosi ) Un privato colloquio! 

Car. ( sorridendo ) Voi qui? 

Enr. Si, signora: sono arrivato in tempo per 
chiederti se siete venuta qui per dare udienza 
al Conte. 

Car. Certamente. • - 

Val. Hai acconsentito a tale richiesta? 

Car. Perchè no? conviene pur sapere che cosa 
vuole. 

Enr. ( raffrenandosi a stento ) Lo saprò prima di 
voi: a me, a die, tocca riceverlo qui. 

G’ur. Come mai? vorreste far delle scene? Io pro- 
testo che se avviene fra voi due alcuna alter- 
cazione, io ritratto la promessa iti darvi quella 
certa risposta... 

Ehr. Ma finalmente qui si tratta di cosa seria... 
di un segreto colloquio... 
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Car. Si, signore, ed ,Jo glterho concesso... per. . 
per congedarlo, poiché finalmente non so tronfie 
provenga che io, la meno lusinghiera delle 
donne, mi trovi a combattere tra due adora- 
tori.. Zitti», forse è già qui. (uà alla comune 

e si ferma ) 

Enr. ( sotto voce ) È così. 

Val. Non posso crederlo anpora se non lo sento 
io stessa. Ditemi, è grave errore l’ascoltare di 
soppiatto gii altrui discorsi? 

Enr. L’educazione lo condanna, ma la presente 
necessità lo assolve: ci preme scoprire l’in- 
ganno. 

Car. ( dalla por la ) Ecco il Conte. 

Fai. (c. s.) Conducetemi alla mia camera^ 

Enr. (la prende per la mano 3 la conduce alla 
càmera , saluta il Conte , e parte') 

Car. Valeria si è ritirala, non vuole assoluta- 
mente trovarsi con quel Conte! Licenziare un 
uomo di garbo è cosa malagevole: facciamolo 
nella miglior maniera. È giusto eh’ esso se ne 
vada, ma non è convenevole che ne provi qual- 
che rincrescimento. 

SCENA HI. 

Jl Conlt e delta. 

Car. Sembrerà al signor conte ch’io poco man- 
tenga le mie v risoluzioni: io aveva fermamente 
deciso che oggi non si parlerebbe d’interessi 
fra noi, c pure cedo alla vostra premura, e 
sono qua: che cosa avete scelto? 
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Con. Non oserei dirvelo, signora, ma piacciavi di 
ascoltarmi: dopo ciò che vengo a confidarvi, 
spero che potrete decidere la scelta voi stossa. 

C siedono ) 

Car. (Ho perduto il filo delle congetture.) 

Con. Voi ben sapete che nato Pulitino d’una nu- 
merosa famiglia, io non doveva mai più spe- 
rare il titolo e la facoltà di cui oggi sono al 
possesso. Il mio rifiuto di farmi militare in età 
di ventiquattr’anni avea spiaciuto alla mia fa- 
miglia, che mi Irjallò poscia assai severamente: 
ma muniio di molti sludj, e vago d’imparare 
cose nuove, pieno di coraggio e «li fervida im- 
maginazione, io mi lusingai ne'mlei sogni Pin- 
dlpendenza di diventare l'unico autore della 
mia fortuna. Sono partito senza prendere com- 
miato da alcuno per Intraprendere il miti giro 
d’Europa. 11 viaggio non fu lungo; io non aveva 
ancor fatte venti leghe, che già era innamorato. 

Car. La vostra filosofia non vi fu scudo contro 
due begli occhi... la prima donna che li rivolse 
a voi lusinghieri... 

Con. Vi domando perdono; essa era deca. 

Car. (Qual mistero!) 

Con. Questa amabile persona avea salvata la mia 
vita con grave pericolo della sua. Io Phocon- 
secrala al suo cuore. Non ho conservala la mia 
esistenza che per amarla: l’uuica idea che oc- 
cupila di e notte il mio pensiero, il continuo 
mio 'olo era di farle vedere quella luce del 
sole di cui io .non godca che per essa; perchè 
non avea io allora le ricchezze che oggi pòs- 
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seggo? Avrei dafo tutto, e troppo poco àncora 
avrei creduto di pagare un tal benefizio. Ma 

10 non sapeva nemmeno se nell’ arte medica 
era possibile un tale prodigio. Non sapea a chi 
rivolgermi, non avea denaro. Che fare? ra’af- 
. fidai a me stesso, e dopo due anni sono par- 
tito, ho percorsa a piedi la Germania, la Fran- 
cia; giungo a Parigi, cerco l’oculista il più ri- 
nomato, e sopra 1 1 ut t o il più' sapiente; mi pre- 
sento ad esso, incontro il suo genio, gli offro 

11 mio tempo, l'opera mias altro non gli di- 
mando che <P ammaestrarmi narrarle sua Mi 
accetta*, divengo non già suo allievo, perchè 
non voleva farne, acciò la celebrità detraile 
morisse con esso ini, ma suo ùjulanle, suo' te- 
stimonio, suo servitore. 

Car» Voi, signor conle! 

Con. lo stesso. Almeno avesse piaciuto a quel 
sapiente di ricompensare l’opera mia con qual- 
che insegnamento! Airìncontro esso nulla ve- 
deva neiruntanità che il denaro che se ne ri- 
cava; avrebbe creduto di sacrificare una parte 
de’suot averi, insegnando ad altri il suo me- 
stiere. Ma la scienza che costui tcnea gelosa- 
mente celata io glie P ho rubata. La notte io 
Studiava furtivamente i suoi libri; ii giorno 
assistendo sempre alle sue operazioni, impa- 
rai il suo metodo, i suoi segreti: nulla nii di- 
stolse dallo studio indefesso, ed appresi quanto 
egli sapea. Finalmente dopo due anùi mi pro- 
vai nell’opèrare, e vidi ch’era sicuro da me. Si 

' presenta un vecchio, uno dei vostri servilori, 
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un tedesco: esso era troppo miserabile per eo 
citar lo zelo del mio maestro. 

Car. Voi siete quello che .risanò il povero Am- 
brogio? 

Con. Il cuore palpitava, lo confesso, ma la roano 
noQgni tremava; l'operazione riusci bene. Molti 
altri esperimenti mi hanno poscia assicurato 
della mia perfetta abilità. Partii pieno d'illu- 
sioni e di speranze. Appena rientrato in Ger- 
mania, ricevo l'annunzio della pingue eredità 
che mi aspetta. lo póteva allora far venire il 
mio maestro, e degnamente rimunerarlo, ma 
io uveva l'orgoglio di fidarmi di me stesso, e, 
convien pur confessimelo, sarei stalo geloso 
che la persona da m<* adorata ricevesse da al* 
tra mano che dalla mia i'dmmcnso dono della 
vista. Mi pare d'aver qualche diritto a questa 
preferenza. 

Car. Senza dubbio, voi la meritate per ogni ri- 
guardo. 

Con. Ebbene, signora, l’oggetto di tante mie cure, 
di tanto amore, l'anijua del viver mio si trova 
qui, io l’ho veduta, (Fa/er»a si fa vedere dietro 
la stia porta, e quando il Conte avrà pronun- 
cialo f' aleria j alza le mani al cielo e si ri- 
tira) 

Car. Sarebbe mai... 

Con. Valeria. fa .J ’ 

Car. Oh Cielo! 

Con. Eccovi la mia confidenza. 

Car. Io rimango attonita! 

F. 49. Valeria Cieca. 3 

» 

t _ 
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4Jcw« jCiudicale ora sulla mia scelta, rispetto al 
testamento che ci riguarda. Son io libero? Posso 
-.sposarvi?; • 

Car. (stendendogli la ivano) Avete bisogno delta 
o mia risposta? i 

Cow. No *, la leggo nei vostri occhi. QuajAalla 
( lite da cui dipende la vostra sorte, io credd po- 
rteria, tralasciare sqnza oltraggiare la memoria 
- del puntiglioso mio zio. Ho ordinato al notaro 
f idi stendere la mia autentica rinunzia a dei di- 
» ritti che sembrano incerti. ... .. 

Car. Nossignore, non -sono iati: voi avete pro- 
.■ babilmente ragione... 

Con. Intendo: voi bramate-che un. atto di pru- 
denza abbia l 1 aspetto d’un sacrifizio. Ebbene, 
! ciò sia. Imitatemi, signora ; fate anche voi il 
*. sacrifizio della vostra fierezza... Acceltale la 
mia rinunzia... e concedetemi la vostra stima. 
Car. Chi, vi può negare stima ed ammirazione? 
Con. Or dunque vi prego d’ajutarmi: conviene 
/ifar. risolvere Valeria, Essa ricusa ogni soccorso, 
(. Finsi d’avere un mio ^mico, dal quale l’avrei 
e condotta.... 

Car. Non le diceste?... . , 

Con. Guai se sapesse che l’operatore sarò io stesso! 
Non vi sarebbe più speranza... Un momento 
così decisivo richiede somma tranquillità. la*piu 
perfetta calma: la menoma commozione ci può 
perdere .. ed essa non avrebbe mai più il co- 
raggio di espormi nell’incertezza di un si gran- 
d’esperimento... 
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SCENA IV. 

Valeria e detti. 

m 

Vat> (col mazzetto di fiori sul petto) (Non posso 
più trattenermi, ho 'inteso abbastanza.) Ernesto, 
sei tu che parli? , 

Car.: Si, Valeria, (/e va incontro per condurla) 

' Fai. Amico, vengo a darti la risposta che ti ho 
promessa per questa sera. Accetto la tua pro- 
posta... conducimi dal chirurgo tuo amico. 

Con. (Che sento!) 

Car. (Felice risoluzione!) ; 

Val. Non rispondi? 

Con. Non è necessario cbe tu esca di casa. Esso 
è venuto qui a rintracciarmi. 

Val. ( sorridendo ) Tanto meglio! 

Con. Ammiro il tuo improvviso coraggio. 

Car. Non hai paura? 

Val. No, sono tranquilla, ( cercando incontra la 
mano del Conte) perfettamente tranquilla. Cosi 
voi rei che fossero tutti... poi tu, Ernesto, mi 
starai vicino, non è vero? 

Con. Senza dubbio... dunque chiamiamolo... Am- 
brogio. ( piano a Carolina) L’ho già avvisato, 
(esce Ambrogio ) Ambrogio vi condurrà nella 

, vostra camera... 

Val. Alla buon'ora, (ad Erncslo con sorriso) Tu 
ci verrai coll'amico. 

Con. Verrò coir amico. ( Valeria ed Ambrogio 

. ^ vanno in camera ) v 
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Car. Che cosa avete, signor conte? 

Con. ( siede inquieto ) Aon saprei esprimere ciò 
che sento... Giunto al momento che ho tanto 
affrettato col desiderio, non conosco più me 
stesso! il coraggio mi abbandona; io tremo! 

Car. Su via, richiamate il vostro spirito. 

Con. No, non posso risolvermi... 

Car. Coraggio, amico. Armatevi del poter del- 
l’amicizia... siete ormai in porto... si tratta di 
qqella che amate tanto... Conte, Valeria palpi- 


tante v’aspetta. 

Con. Valeria! si, quel nome mi rende il vigore... 
Vi prometto di lutto tentare... O salvare Va- 
leria, o morire, (le bacia la mano, e va da 

\ Valeria) 


*■ 


SCENA V.3 


Enrico entra dalla comune mentre il Conte 
le bacia la manOj e detta. 


Enr. Bravissimi! & 

Car. Ben giunto, mio caro Enrico. 

Enr. Giungo importuno, lo so... ma in buon 
punto per rimproverarvi... Ah, Carolina! sono 
io tale da esser preso a giuoco? Con un amico 
mio pari osate ricorrere agli artifizj della ci- 
vetteria? - 

Car. ( guardando in tutta la scena con inquie- 
tudine la camera di Valeria') Zitto... tacete. 

Enr. Che giova ingannarmi ? Perchè deludere 
Tamorc più verace, più rispettoso? Carolina, 
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voi non mi date retta? Siete occupata d’altri 
pensieri... il vostro cuore va lontano da me!... 

Cor. Si, lo confesso, sto in una inquietudine ec- 
cessi va. 

Enr. Per il Conte? 

Car. Certamente. L’esito è tanto Incerto! 

JEnr. Ah, non è più tempo di prudenza... 

Car. Silenzio, vi dico. 

Enr. a costo ancora di accrescere la vostra agi- 
tazione, sappiate che il Conte vi illude, ch’egli 
ama Valeria... 

Car. ( freddamente ) Si... esso l’adora... lo só... 

Enr. Lo sapete, e l'amate? 

Car. (con tenerezza') Quasi altrettanto, quanto 
amo voi... e badate bene, die se dico una sola 
parola, voi l'amerete al pari di me. 1 

Enr. Oh questo non può accadere. 

Car. Dunque sappiale che il Conte non amò piai 
altri che Valeria; ch’è venuto qui per Spo- 
sarla; ch’io rimango libera, e sarò vostra se 
nii meritate. 

Enr. Davvero? Oh me bealo!... ma siete sicura 
che la sposerà? Valeria, darà il suo consenti- 
mento? 

Car. Come può essere altrimenti? Séppiate che 
forse in quest’ istante Valeria ricupera dalle 
mani del Conte la sua vista. {Valeria grida di 
dentro : Ah!) 

* Enr. Che ascolto! 

Car. Eccolo, oh come è agitato! 



54 


VALERIA CIECA 


SCENA VI. 

Il Conte e detti. 

Car. Ebbene, amico, quali nuove mi recate? Par- 
late, ve ne prego. 

Con. Non posso rispondere. Non so nemraen io... 

C’ar. Cos’è avvenuto? - , 1 

Con. Ad un occhio era riuscita l’operazione... 

Car. E poi? 

Con. Mi pareva all’altro, ma essa mandò un 
grido... 

Car. Di dolore, o di sorpresa? 

Con. Mi sono spaventato... 

\ 

V SCENA ULTIMA. 

Caloria seguila da Ambrogio , e dclli. 

. i * » * • ■ « 

Amb. ( chiude le cortine delle finestre) 

Caì. ( di dentro) Lasciatemi, lasciatemi: Ernesto, 
ci vedo! ci vedo! ( fa alcuni passi in iscena 
barcollando come abbagliala dalla lucej va 
u guardare dalle finestre , torna , si ferma , e 
Ambrogio, ! allontana dalla luce) Chi mi ha 
toccata? ( apre di nuovo gli occhi, stende le 
mani per afferrare la luce) Dove sono? ( guar- 
dandosi intorno) Ma io non sono più sola!. 
Bella natura, ti saluto. ( incrocia ; le mani , e 
s' inginocchia in ferra) Cielo, ti rendo grazie: 
io esco da una nera prigione. Tu lo volesti. 
Ernesto ha compiuto i tuoi voleri. 
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Car . (/e va 'incontro ) Valeria, mia cara amica ! 

per te siamo tutti felici. 

Fai. ( s'alza ) Amica voce! Sei tu, Carolina? fa 
cirio li conosca. Lasciati guardare. Ah! tu sei 
bella£quanlo eri buona, (si volge , vale il Conte 
ed Enrico che stanno vicini in silcn zio , getta 
un grido , li guarda incerta l'un dopo l'ultro : 
cammina verso il Conte , si ferma in faccia 
ad esso, cava il mazzetto di Ilari dui seno, 
glielo presenta , c dice:) Ernesto, prendi il pe- 
gno che li ho promesso... Tu l'hai meritato. Sì, 
sì, li riconosco al tuo respiro soffocato dalla 
tenerezza; avevi ragione di dirmi che i mutui 
sguardi hanno .il modo d'intendersi. 

Con. Oh sospirato pegno ! Troppo generosa ri- 
compensa! Ma deh! ten priego, lasciati per 
poco ricuòprire i tuoi occhi. 

Fai. Ah no, lascia ch’io veda. Andiamo fuori. 
jimh. ( presentando un nastro a Valeria) Signo- 
rina, ecco il nastro; ci vuole pazienza ancora 
per pochi giorni: l’ha ordinato il dottore. . 
Val. Oh Dio! ho da tornar cieca un’altra voltar 
Con. Questa mane il tuo stato ti parca tanto 
fortunato! 

Val. ( guardandolo ) Ah! non avea ancor veduto! 
ora conosco di quanto era priva. Prendi, Er- 
nesto, la mia mano, poiché già possiedi ii mio 
' cuore. Non reggo aU’immensa mia felicità: ho 
• bisogno di dividerla leco. 


FINE DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 

■=8l®c , 

\ 

La signora Dorval. 

Lisetta, nipote della signora Dorval. 
Fervillk, vicino della signora Dorval. 
, r Versar* poeta. / 
DERMONT,"maeslroTdi musica. 

Un domestico. 


La Scena è in una casa di campagna , 
distante 15 leghe da Bordeaup. 
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LA CASA DA VENDERE 


ATTO UNICO 

Campagna. Ad un lato dalla scena una casa di 
balla apparenza, della quale si vede la porla. 
Più lungi, dal medesimo lato, un’allra rasa. 
Un pirndo ricinlo alla foggia delle barriere 
inglesi chiude la prima casa in modo che ad 
essa non si avvicinino vellnre. Nel ricinlo e 
rimpetto alla porla della prima casa, un bo- 
schello con una (avola di pietra e sedili da 
giardino. Vicino alla porla della prima casa è 
aflìsso un gran cartello con suvvi Casa da - 
vendere , in maniera che sia veduto dagli spet- 
tatori. 


SCENA PRIMA. 

La signora Porrà! e Fervi(/e escono dada 

prima casa, eh' è quella della, sigtioia Donai. 

Por. La vostra offerta è un insulto. 

Per. Ma, cara vitina... . 

Por. Sono tre mesi che mi avete detto di voler 
comperare la mia casa; ed ora che ve la do 
al prezzo che voi medesimo avevate stabilito, 
vorreste darmi la mela del suo valore. 

Ter. È una cosa semplice, semplicissima, che ac- 
cade ogni giorno. 
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fior. Tra i vostri simili... 

Fer. Dovevate accettare in tempo le mie propo- 
sizioni. 

Dor. Bella ragione! 

Fer. La casa è mal situala. 

Dor. A dirlo voh.. 

Fer. Vedete per altro che nessuno si presenta 
per comperarla 

Dor Perchè voi vi andate sfiatando a discredi- 
tarla per averla a miglior prezzo. 

Fer. E voi datela a chi avrà il coraggio di of- 
ferirvi di piu. 

Dor. Oh! non pensate, c.he farò di lutto accioc- 
ché non cada nelle mani di un ebreaccio vostro 
pari. 

Fer. Già, ò un ebreo chi pensa al proprio inte- 
resse. 

Dor. Voi pensale, al vostro con iscapilo altrui. 

Fer. Oh bella! sono forse diverso dagli altri uo- . 
mini?... ma alle corte : volete accettare le mie 
proposizioni? 

Dor. Una volta per sempre, no, e poi no. 

Fer. Benissimo: vendete pure con lutto comoda 
la vostra casa, se lo potete. -, 

fior. Oh vedrete! Venga un compratore; e se 
fa tanto di badare a me... I vantaggi che vi 
risultano, dalla mia- vicinanza sono incalcola- 
bili... Basta... iM'iulendo io. ( bruscamente ) Si- 
gnore, vi saluto. 

Fer. ( partendo ) (,Cai#la, canta, ma la casa sarà 
utia.) 


\ 
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SCENA II. 

é 

La signora Dorval sola . 

i 

Clie uomo callivo! Sono così arrabbiata, che quasi 
quasi... Ecco svaniti tutti i miei progetti, lo 
voleva vender cotesta casa per dotare la mia 
buona nipolina. Ed ella non si mariti; non è 
poi una gran disgrazia... Maledettissimo Fer- 
vine! Voglio dar la mia casa al primo che mi 
capila, piuttosto che lasciarla a quetl’indiscre- 
lo... Andrò dal notajo, lascierò a lui il pen- 
siero di terminare questa faccenda. Poco m’im- 
porta: questo paese mi viene a noja; ritornerei 
a Parigi domani, anche oggi se fosse possibile, 
(i chiama alia porta della casa) Lisetta! Li- 
setta! maledettissima casa! Era proprio neces- 
sario che venissi qui per divorarmi dalla bile.. 
Lisetta! Ma favorisca dunque, signorina. E cosi? 
quando siete chiamala , correte sempre come 
una marmotta. 

SCENA III. 

Lisetta e detta. 

* . * 

Li*. Siete in collera, mia zia? 

Dor. E di che sorta! 

Lis. Che cosa ho fallo? ' ' • 

Dor. Che cosa avete fatto! esser bella come siete, 
e non aver dote! 

Lis. Cara Zia, non so.» 

Dar. Cara nipote, non sapete che non troverete 
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un cencio di marito? No, signorina, voi non 
avete dote; e sappiate, per vostra regola, clic 
senza dote a questi tempi non c’è marito. 

Lìs. Ma io non penso a maritarmi. • * 

Dor. Solile cianre della vostra età 1 Ma vien bene 
il tempo in cui si pensa diversamente. Vicino 
maledettissimo! 

ÌJs. Che vi ha fatto? 

Por. Egli m’impedisce di vendere la mia rasa; 
o il denaro della vendila doveva servire per la 
vostra dote... Tutta la mia fortuna è in vita- 
lizi: a dispetto dei miei eredi io voleva assi- 
curarvi una sorte per l’avvenire. 

Lìs. Oli mia cara, mia buona zia! 

Dor. Sì, vostra cara, vostra buona zia, che non 
può far nulla per voi. Bisogna che io vada a 
parlar, col notajo, che veda come si possa far 
qualche cosa... Egli sta in fondo al villaggio; 
vo, e torno subito. Intanto disponi il tutto per 
la nostra partenza. 

Lìs. Che? ritorniamo a Parigi? Oh meglio! me- 
glio! 

Dor. Ih! Ih! che allegria! E ne indovino il mo- 
tivo. Voi sperate di trovare colà un certo gio- 
vine chiamato Dermnnt/che io, a dire il vero, 
non conosco, ma che vj amoreggiava: so lutto. 

Lìs. Vi assicuro che non lo rivedrei se non con 
rammarico. 

Dor. Un pazzo da catena, che non sa farjallro 
che drammi in musica. 

Lìs. Che pensa più alla sua musica che a me. 

Dor. E che è forse un cattivo mobile. 

Lìs. Cattivissimo. Non mi ha mai scritto una sol 
volta. 
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Dov. Hai fallo benissimo a dimenticarlo. 

Lis. Oh! non ci penso più affatto. Eppure, mia 
cara zia, se l’aveste conosciuto, l’avreste amalo 
anche voi. E dolce, onesto, garbalo, sensibile... 
Ha poi un ingegno, un ingegno straordinario. 
La sua niasica penetra , commove , eccita pia- 
cere, turbamento, dolore; tutto ciò insonima 
che vuole. 

Dor. Ma brava davvero! che pittura viva! Se 
avesse avuto qualche sostanza, via, avrei potuto 
acconsentire... 

Ijis \ Ed io non acconsentirò mai: la fierezza del 
mio carattere non me lo permette. 

Ma ùnire insieme due persone senza bmi... 
Che cosa farebbe cotesto scioperato? della mu- 
sica! Ottima cosa per render contenta una po- 
vera moglie! 

Lis. Si, della musica... Molto interessante... Cara 
zia, fatemi una grazia, non mi parlate più di 
lui; il solo suo nome mi fa montar sulle furie: 
è un ingrato, un perfido, un traditore; e se 
mai torno a rivederlo... Ritorniamo presto pre- 
sto a Parigi. 

Dor. Prepara dunque tutto per la partenza. Non 
pensar più a Dermont. Credi a me, Lisetta: 
non ti maritare: sarai più felice, e lo sarò an- 
eor io * . {parte ) 

SCENA IV. 

Lisetta sola. 


Sì, si, voglio seguire il vostro consiglio. Ingrato! 
non degnarsi nemmeno di scrivermi una let- 
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lera! Eppure mi aveva giurato di amarmi sem- 
pre. Fidatevi degli uomini; fidatevi delle loro 
proteste di fedeltà , di costanza. Oli povere 
donne! saremo sempre ingannate. Ah! giovinetti 
sulla strada. Uno di essi viene a questa volta. 
Presto in casa. Ali uomini, uomini, vi fuggiamo 
sempre, ma pensiamo sempre a voi! ( ritorna 
in casa nel momento in cui Fersac com- 
parisce nel fondo della scena) 

SCENA V. 

Fersac e Dermont. 

Fer. Questo luogo mi pare delizioso- Possiamo 
far passare qui il gran caldo. Ma spicciali una 
volta, lumaca eternissima. 

Ver. Le mie gambe sono cascanti... Ma nói siamo 
in un recinto che appartiene a quella casa. 

Fer. Bravissimo! conserva pur sempre il tuo ca- 
rattere, e sii per sempre ridicolo, tanto nelle 
tue speranze, come nei tuoi timori. È forse 
proibito a due povere creature che galoppano 
a piedi di cercarsi un rifugio contra l'eccessivo 
caldo? 

Per . Si potrebbe sospettare che fossimo... 

Fer. Due birbanti, non è vero? Ma parliamo 
schietto: ti pare che ne abbiamo la cera? Que- 
sto vestito, per esempio... 

Per. Dà una cattiva Idea di noi. 

Fer. Finalmente che cosa ci possono fare? 

Per. Pregarci con tutta urbanità di continuare 
del passo con cui siamo venuti. 

Fer. Cioè mandarci al diavolo, per dirla in voi- 
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gare. Oh via! chi ardirebbe insultare così spie- 
iatamente due figliuoli d Apollo, un poeta, un 
maestro di musica?... 

Tremi l'empio, se v’ha. Con questa mano 1 
Lo strozzerei, se non potessi altrove. 

Sul tripode del Nume, o in grembo a Giove. 

Der. Evviva il Gradasso! ma intanto i due figliuoli 
d'Apollo dormiranno all'aria aperta. 

Ver. Bellissimo! cosi assomiglieranno sempre più 
al Dio delle arti. Pensa ch’egli fu ridotto a fare 
il pecorajo. 

Der . Ma nella sua disgrazia egli almeno pranzava, 
e noi siamo a ventre digiuno. 

Ver , • Tu vuoi chlo rinnovelli 

» Disperalo dolor che il cor mi preme 
• Già pur pensando pria ch’io ne favelli. • 
Taci, per carità: questa è una corda che non bi- 
sogna tastarla, se non mi vuoi vedere a fare 
il piagnoloso come fai tu. La colpa è di quei 
maledetti locandieri che ci sbattevano sul muso 
certe liste che non Univano mai. 

Der. La colpa è della tua balordaggine. Quanto 
mi trovo pentito di averti fallo depositario di 
tutto il nostro denaro! Ne avevamo tanto da 
esserci superfluo; ma il signore voleva farla da 
grande, e convitare tutti i viaggiatori: anche 
jeri cinque o sei persone, e sempre i migliori 
bocconi. Colesti poeti sono pure i gran golosi. 

f'er. E tu, sempre il vino più squisito. Colesti 
compositori di musica sono pure I grandi ub- 
briaconi ! 

Der. Stiamo bene che non possiamo star meglio, 
Che eosa avverrà mai di noi? A voltarci sos- 
sopra lutti e due , non sarebbe possibile Irò- 
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varci addosso un quattrino: e dobbiamo inghiot- 
tirti ancoro quindici leghe diaboliche prima di 
arrivare a Bordeaux 

Ver .' Veramente la ! nostra situazione non è mollo 
invidiabile! Se avessimo qualche orologio, qual- 
che altra bagatlelluccia... ma noi siamo troppo 
tilosotì per 'piacerci tali inezie; se ci capitasse 
qualche apprezzato^ delle arti, che conoscesse, 
il nostro inorilo, potrebbe darci a prestito qual- 
che piccola Sommala conto del nostro dramma. 
Per. Oh gli daremmo pure ii bel pegno! 

Ver. Pensa , mìo caro Derpiont, che la nostra 
gloria e la nostra fortuna sono fondate sopra 
, la noslr’opéra.’ Via, facciamo la nostra risolu- 
zione: ' ^ ‘ 

Siedf meco: quel boschetto 
Ci fa invilo a riposar. 

Là potrem di un zeffitello 
L’ayre dolci respirar. 

Allegramente. Dermont! qui potremo rinfrescarci 
a buon mercato. ( siedono sotto it boschetto eh' è 
• • « ‘ ‘di fronte alla casa) 

Dei'. Ho un umor cosi nero! 

Ver. Cantami l’aria che hai falla jersera. 

Peri Va al diavolo. ‘ - 
/ er. ( trascorrendo il suo manoscritto ) Il mìo 
second ano termina male: in vece di mandare * 
‘al passeggio i miei allori, farei meglio... 

Per. Di farli mellere a lavola, ed anche noi. Ri- 
poni un po’il tuo manoscritto in lasca, e non 
mi seccare... Quando Io stomaco è vuoto... 
Fer. La lesta è più libera, le idee sono più nelle; 
e allora bisogna tirar giù, io versi, e tu crome 
e biscrome a precipizio. 
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Der. Ah’ 

Ver. Bollo, bollissimo quel luo sospiro! mi faresti 
ridere ani he senza voglia. 

Der. Oh sì davvero, che c’è proprio da ridere! 
Quanto sono malcontento d’ averli accompa- 
gnato hi questo maledettissimo viaggio! 

Ver. Ed io te ne ho un mondo di obbligazioni. 
( ironicamente ' Veramente sono io che ho*fatto 
tanto fracasso per veder di trovare il tenero 
oggetto de’miei amori che sta nei contorni dt 
Bordeaux! ' . 

Der. E come cercarlo senza un soldo? 

Per. Ma domani saremo a casa dì' mio zio. > 

Der. Sì, sì, se debbo giudicare dalle lettere che 
ti scrive , spero vi saremo ricevuti con gran 
festa! 

Ver. È vero ch’egli è un po’meco in collera, per- 
chè ho abbandonato il commercio per battere 
la carriera delle arli. Cotesle persone di buona 
pasta hanno certi pregiudizi!... 

» Son varii degli uomini i capricci: 

» A chi piaccion le torte, a chi i pasticci. 
Ma basterà . Che ascolti una dozzina de’miei 
versi e quattro battute della tua musica, per 
dichiararsi dalla nostra immediatamente. Ci ac- 
coglierà benissimo, ne soli certo. In fin delle 
iini'Poi io sono 1 unico suo erede; e mentre 
mi rimbrotta, egli gode iri segreto della riuscita 
che vo facendo. 

Der. Oli! s.: riuscita, specialmente neU’uIlimo no- 
stro dramma. x 

Ver. Clic diavolo! Tu pensi ancora a quella di- 
sgrazieita? Oh via, lascia andare. 

Der. Quel maledetto riconoscimento... 
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Fer. Ve l'hai volulo per forza. Io l’aveva fallo 
pateticissimo , che doveva strappar le lagrime 
dai palchetti; in vece mo tutti si sono messi 
a ridere disperatamente. M'era anche ingegnato 
d’incastrarvi con naturaiezzaglullo ciò che la 
morale può vantare di più sublime; ma nessuno 
ha voluto ascoltarmi. 

»«Oh che razza di tempi! Oh che costumi! 

Der. Non parliamo piu di questo, e tiriamo in- 
nanzi nel nostro viaggio. 

Fer. lo sono stanco; questo luogo è ameno, e 
voglio star qui anche un poco. Che. bel verde! 
Che bella vista! E quando potrò mai abitar la 
campagna? lo già sono nato fatto pei piaceri 
tranquilli. Ho risoluto: se il nostro dramma non 
cede, volo a comperarmi subito subito un ca- 
sino di villeggiatura. 

Der. E quando l'avrai finita con lutti questi ca- 
stelli in aria? 

Fer. Là sarò finalmente contento: un epigramma 
adesso; una canzone di li a un poco; un so- 
netto per la mia bella; un dramma, un poe- 
ma.» Tu sarai meco, Dermont, e niellerai in 
musica i miei versi. Così staremo allegramente, 
e correremo di gran trotto alla immortalità. 

Der. Chiudi una volta quella tua bocca sguajala. 
lo parto: vuoi venire? 

Fer. Aspetta un momento, mi viene un pensiero. 
Un po’d’ardire. È impossibile che in un paes^ 
come questo, due giovinoli'!, amabili come siamo 
noi, debbano passarsela senza mangiare. Alle 
corte, batto a quella porta, e domando... 

Der. Eccone un’altra delle lue. 

/ er. No, gii abitanti di quella casa non resiste- 
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ranno alla mia eloquenza; commoverò inoro 
cuore; (ùngerò loro la nostra terribile situa- 
zione; vanterò i dirilli dell’ospitalità; pregherò, 
piangerò, parlerò loro del tuo amore, della mia 
fame, della loro sensibilità, del mio dramma; 
lo leggerò anche se vogliono, e... 

Per. Tu ini vuoi far morire d'impazienza. 

Ver. (si avvia alla porta declamando) 

Ho risoluto, Aminla: 

' Più consigli non vo\ 

Dov’è il campanello? { vede un cartello) Che 
cosa c’è? Cam da vendere... situata... con 
rimessa e scuderia... Come ti piace questo - 
paese? 

Per. Lasciami slare, le ne scongiuro; lasciami 
stare. 

Ver. Questa casa ti andrebbe a genio? Ma ri-* 
spondi, statua. 

Per. Mi piace, sì, mi piace. E per questo? 

Ver. Ti piace? Ed io la compro. 

Per. Versac, dimmi, hai perduto il cervello? 

Ver. No, la casa è ben -situala; un grandissimo 
giardino, gli alberi ben disposti, scuderia, ri- 

* messa. Va ottimamente: la compro senza fallo. 

Per. Dunque, addio. 

Ver. Eh! via, no; disponi qui di un appartamento! 

Per. Ab pazzo da catena! 

Ver. Ma credi tu che io parli da scherzo? 

(va per suonare , e Dermont lo trattiene ) . 

Per. Non permetterò mai che tu commetta una 
simile azioifew> 

Ver. (respingendolo) Alla larga/ M’impediresti 
forse di’ comperarmi una casa quaDdo me ne 
venga la veglia? ( va a suonare) 
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• SCENA VI. 

, La signora Dorrai e detti . 

Dor. ( venendo per rientrare in casa, a V ersac 
che fa per suonare ) Chi cercale, signori? 

Ver. Questa casa è da vendere; vorrei vederla. 

Der. (a Versar) (Come ardisci?...) 

Dor. Non potevate dirigervi meglio: io ne sono 
. la padrona) 

Der. Ci dispiace di avervi incomodata. 

Ver. Degnatevi di ricevere i nostri complimenti. 

Dor. (a V ersac) Spero che questa casa potrà 
cotivenirvi. 

Der. (Ne dubito.'» 

Ver. La casa fa proprio per me: la sua. situazione 
è felice, e mi pare che l’aria debba essere ec- 
• celiente. • s 

Dor. È vivissima : qui si ha sempre buon appe- 
tito.*. . 

Ver. Me ne accorgo. . 

Dor. E nessuno viene ad aprire! (suona) Mia 
nipote è certamente in giardino... ma i dome- 
stici... 

Ver. Noi non abbiamo fretta: verranno. 

Dor. No, sono impaziente; e sarete forse stanchi. 

Der. Mollissimo, signora. 

Ver. Eppure, vedete, siamo venuti in un buon 
calesso. -, • 

Der. A vederci così come si a ma, si crederebbe 
difficilmente. M ' 

Dor. (osservando i loro piedi polverosi) In ca- 
lesso? Che cosa ne avete fallo? 
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Ver. L’ahbiafflo lascialo in un villaggio vicino. 

Por. Dove? , 

t er. All’albergo... «lei cervo. 

Por. Ala il villaggi più virino è ancor mollo lon- 
tano, e la lunghezza (Iella strada .. 

Ver. Ci è stati» raccomandalo di andar molto a 
piedi per salute 

Per. Oli’ noi dobbiamo stare benone, arribenone. 
A quest’ora avremo fallo piu di cento cinquanta 
le... 

Ver. t sotto voce a Pennoni) (Vuoi lacere?) 

Por. Ma .come farete questa secai’ Se volete spe- 
dirò un messo al vostro cocchiere.,. JU nome 
del villaggio? 

Ver. Il suo nome? Te lo ricordi tu? Il villaggio 
di... . 

Der. Il villaggio di Crac... di Crac. 

Por. Volrlc forse dire di Briac? 

Ver. ( additandole una parte) Appunto, di Briac; 
da questa parie. 

Por. {additando gli la parte opposta) No, da 
quella. 

Ver. Ah, si, sì. Abbiamo perduto la tramontana. 

Por. E nessuno ancora si muove! {suona) Vor- 
rei presentarvi qualche recezione. 

Ver. Signora, siete troppo gentile! 

Por. Non votele accettarla? Si vede che vi siete 
appena levati da tavola... 

Ver. Si, ma in quel villaggio di Briac si mangia 
batbaranienle , e la lunghezza del cammino... 

Poe. Finalmente vien qualcheduno... Signori* com- 
piacetevi di entrare. 

Ver. {dandole, la mano ) Favorite. 1’ . \ 

Por. Vi fermale qui voi?.* (a Dermo.nt) 
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Der . Sì, signora; io non compro case. 

Ver. Ha la lesta un po’ sconcertata, vedete; del 
resto è un buon figliuolaccio. Vi dirò tutto. 

( entrano in casa) 

SCENA VII. 

Dermont solo. 

Che pazzo! È così sfaccia! o, che mi vuol far di- 
sperare. lo debbo oppormi alle sue scimuni- 
taggini, e non voglio che si prenda giuoco di 
quella donna che mi pare degna di rispetto. 
Ma io conosco Versac, e so che egli è incapace 
di fare la benché menoma cosa che possa dis- 
onorarlo. .Prolilliamo dell’accidente che mi con- 
duce in questa casa : forse qui saranno cono- 
sciute le persone che abitano nei contorni, e 
forse potrò avere qualche notizia della signora 
Dorvai e della mia cara Lisetta. Che cosa deb- 
b’etla pensare del mio silenzio? Ma, e il suo 
partir subito subito, e lo scrivermi solamente 
due parole, e il dimenticarsi di dirmi il nome 
del luogo ove si recava? Abita nei contorni di 
Bordeaux, in casa di una zia che non conosco... 
Ecco lutto quello che so. Oh mia Lisetta! mia 
Lisetta! Io sono colpevole ai tuoi sguardi; ep- 
pure il cielo sa quanto t’amo e quanto soffro 
per la tua lotananza! 

SCENA Vili. 

Dermont e Versac. 

j 

Ver. Tutto va benissimo, mio caro Dermont. La 
casa è ottima, la padrona è amabile, e nello 
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sbirciare qua e là mi è avvenuto di vedere uhm 
giovinetta bellina bellina come uri angiolo. 

Per. Ma, mio raro Versaci , 

Ver. Mi verrai via ancora con lo tue nojose can- 
tilene? Poco fa, quando è venula la buona zia, 
li studiavi forse di mettere in ridicolo tutto 
ciò ch'io diceva? 

Per. lo ti vedeva mentire sfrontatamente. 

Ver. Che male c’è? 

Per. Ma come andrà a finire questa faccenda? 

Ver. Ah povera creatura ! E uon sei capace di 
indovinarlo? Te lo dirò io. In grazia d(,He mie 
hugielie sono credulo uri uomo ricchissimo che. 
vuol comperare questa casa. Si comincia a par- 
lar del valore di essa: io fingo di non esserne 
appassionalo, e vo studiando per trovaivi mille 
incomodi; .la spesa mi fa paura; sono necessari 
tanti risarcimenti... Nondimeno quando si voglia 
vi nire a palli onesti, il paese non mi dispiace; 
e poi i tra. i se, i forse... temono che io ve- 
glia cavarmi d’impiccio, e partire... Differisco. 
Intanto si lega conoscenza, si fa preparare una 
merenda, ed io accetto per compiacenza; sr. 
parla ancora dell’acquisto; è lardi, la nolle viene, 
ci offrono un pajo di letti; accediamo tulli e 
due: si cena; debbo dar risposta fra alcuni, giorni; 
parliamo arriviamo domani a Bordeaux; e, gra- 
zie al mio ingegno,* senza* avere un soldo, tro- 
viamo una buona cena, un buon letto, e for- 
s’anche comperiamo una casa. 

Der. Nello sialo in cui Siamo, non veggo che ci 
si possa rimproverare... 

Ver. Ah! la cena l’intenerisre. 

E’. 49. La (asa da rendere. 
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* 

Der. Ma li conosco, e sono cerio che commet- 
terai qualche imprudenza, di cui avremo a< pen- 
tirci. ' 

Ver. E tocca via con quel luo coraggio da co- 
niglio. ( alcuni domestici portano da meren- 
dare . Depongono il tutto sopra la tavola di 
pietra che è sotto il boschetto) Oh! ecco qual- 
che cosa che ti farà lacere. 

Der. Come! qui? 

Ver. Ringraziane il luo amico; è una mia nuova 
attenzione. Volevano darmi la refezione in casa; 
ma tu eri quii 
Saria siala cosa orrenda. 

Come! Oreste, senza Pilade, 

Divorarsi la merenda? 

Ilo parlalo del fresco di questo boschetto, del 
punto di vista ; e tu vedi che non sono tenti 
a soddisfare a’miei desideri- -Ecco la buona zia. 
Ma vorrebb’ ella forse privarci della presenza 
della nipolina? Oh! ci rimedierò io, non dubi- 
tare. 

SQENA IX. 

La signora Dorval e detti. 

Dor. Vi domando perdono', se non vi offerisco 
che questi frutti e questi latticini, io non cre- 
deva di aver l’onore... 

Ver. Cerimonie... Prenderò qualche cosa per ob- 
bedirvi. (siede) 

Dor. (a Dennont) Sedete, ve ne prego. 

Ver. (a Dermont) Via, un po’ di compiacenza: 
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non hai molto appellilo, lo so; ma bisogna far 
onore alla numida della signora. 

Per. (mangiando avidamente) Questi latticinj 
sono eccellenti. 

V er. {ad un domestico) Pane, in grazia. È pro- 
prio vero «he Coppellilo viene mangiando. 

Ver. Pane. È verissimo. 

Dot. Veggo con piacere che vi vada a genio 
quel poco che posso darvi. 

Ver. Tulio è buonissimo. Sono del vostro giar- 
dino questi frulli? 

Dor. Si, del mio giardino. L’ avete trovato ben 
ordinato? 

Ver. Un po’ all'antica. 

Por. E la cascala d’acqua? 

Ver. Bella, bellissima la cascala d’acqua. Mi fa- 
vorireste un po’ di vino? 

Por. Quella fabbrica aulica non vi piace vera- 
mente? 

Ver. Nientissimo, e la farò atterrare. ( bevendo ) 
È Segar, ma di quello che si beve di raro. 

Por. Dunque spero che potremo accordarci. 

Ver. Si; dopo di aver ben pensalo, io mi com- 
pro la vostra casa. 

Por. Potrei sapere se ho l’onore di contraltare 
con qualcheduno de* contorni? 

Ver. Sì; io sono di Bordeaux, e mischiamo Versac. 

Dor. Versaci Quésto nome è conosciutissimo. 

Ver. Ardisco vantarmi che ho qualche celebrità. 
Pane. 

Per. Sì; il suo nome si trova qualche volta nello 
gazzette. 

Dor. Il vostro nome è conosciuto... specialmente 
alla Borsa... 


è 
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Per. (Sono preso per mio zio.) 

Dor. lo non sapevo di parlare con uno de’ più 
ricchi negozianti di Francia. 

Ver. Oh signora!... . 

Dor , Tanto rinomato per la sua probità, per la 
sua lealtà negli affari. 

Ver. Siete troppo gentile. 

Dor. La sua parola vale quanto un istrommto. 
lo vi stimava senza conoscervi; e per aver il 
piacere di contraltare con voi, farò in tutto e 
per lutto a vostro modo. 

Ver. Ed io mi rimetto, intieramente a voi. Voi 
vedete bene che io prendo questa casa per ve- 
nire qualche rara volta a passarci qualche ora 

. in allegria, giacché, senza troppo vantarmi, 
sotto il nome di Versac si conoscono molle 
terre. Pane. 

Dor. Non ne dubito. 

„ Per . Siete di Bordeaux, signora? 

Dor. Vi sono nata, ma sto quasi sempre a Pa- 
rigi. (a Versac) Avete mai inteso parlare della 
signora Dorvafà 

Per. Delta signora porvai! 

. Ver. Signqra si; il vostro nome è notissimo; ed 
io sapeva di più che siete giunta qui da Pa- 
rigi già' da qualche mese, e che avete con voi 
una graziosa* nipotina. 

Dor.' Si* ed ho profittato - dell- affare che mi co- 
stringeva a venir qui, per farla viaggiare, af- 
fine di distrarla da un amore... Voi sapete, 
signore, ette cos’ò la giovinezza... 

Ver. Sì, l'età delle passioni: un amore infelice... 
qu&febr ostacolo... Ho passato anch’io la mia 
parte di guai. 
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Ver. (con timidezza) E vostra nipote avrà senza 
dubbio dimenticalo cotesto amore? 

Dor. Oli! ella ci pensa ancora: ma spero ebe fra 
poco... 

t er. Come! voi, signora, die mi sembrate tanto 
dotata d’ingegno, quanto buona, voi vi oppo- 
nete alle inclinazioni di voslra nipote? 

Dor La scelta non le conviene. Prima di tutto, 
ella non ha altra fortuna che quella che le 
può venire da me, e s'è lillà in capo di amare 
un giovane, chiamato Dermont, onesto per dire 
il vero, ma senza beni; insomma, un compo- 
sitore di musica, un miserabile. 

Ver. E forse miserabile di borsa e di lesta, dite 
la verità. 'Vedo che siete determinala a dare 
pini tosto la preferenza a un uomo... Ingolfalo 
negli ufìari... per esempio, come son io. 

Vor. Valido gli un manoscritto che esce della 
sua saccoccia ) Osservate; correte rischio di 
perdere queste carte. 

per. (Oh cielo! il mio Dramma !), Mi dispiace- 
rebbe perchè sono importantissime.-.. 

Por. Qualche memoria, qualche... 

Per.È una nuova specie di lellere di cambio, 
tratte... 

Por. Sulle migliori case di Parigi. 

Per. E pagabili a vista. Sarei indiscreto se vi 
pregassi di lasciarmi presentare i miei omaggi 
alla vostra amabile nipote? 

Dor. Mi farò un dovere di soddisfare ai vostri 
des'rderj. Le manderò a dire... (va alla porta 

della casa) 

Ver. Oli caro amico! quale felicità! 

Pet. Sta bene in guardia, veli! il riconoscimento 
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è vicino, e i riconoscimenti per noi sono fa- 
tali. Bada che non facciamo qualche altra cor- 
belleria. 

Der. Sono fuori di me per la gioja! 

Ver. Pensa a dispor bene la s^cna: non essere 
troppo patetico, perchè potresti far ridere... 

Per. Ah! Versac, ella si avanza. 

Ver. E la zia l’accompagna; questo quarto per- 
sonaggio m’incomoda un tantino. 

SCENA X. '• 

La signora Dorval , Lisetta e detti. 

Por. Lisetta, i nostri ospiti vorrebbero... 

Ver. Offrirvi i loro rispetti. 

Lis. { riconoscendo Dermont ) Oh cielo! 

Por. Che è stalo ? 

Ver. (Presto, qui ci vuole qualche bel tratto di 
commedia.) 

Lis. (, imbarazzata ) E perchè... 

Ver. È perchè il sangue è montato alla testa, e 
vi ha offuscato i sentimenti . . . tante volle cf 
par di vedere, di riconoscere... cose tali acca- 
dono ogni momento. , 

Lis. È vero: ho provalo un’oppressione di cuore... 

Ver. ( guardando Oermont) Appunto , malattie 
di cuore. 

Por. Ma come ti senti? 

Lis. Un po’ meglio. 

Ver. Giudicando dalla vivacità de’ vostri occhi, 
bisogna dire che Siete guarita. 

Der. Signorina... 

Por. Torna in casa. 
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Ver. Anzi lutto all’opposto; l’aria potrà giovarle 
assaissimo. 

Per. Non posso parlarle! ( sottovoce a Versac ) 

Ver. Lascia lare a me.» (si mette tia Lisetta 
e la signora Voi vai, e affetta la giavitù di 
un vaino d’ affari, Non vi pare che sarebbe 
turpe d’ inslruirmi delle ragioni e della ser- 
vitù olir può avere la casa? 

Por. Sono ai vostri comandi: tulle le carte sono 
nei mio gabinetto. 

Der. {sotto voce a Lisetta)' Listila, una sola pa- 
rola. 

I.is. No, no. 

Ver. Andiamo 8 vederle. Chi sa che non pos- 
siamo finir lutto così su due piedi? * 

Por. Ne avrei gran piacere. 

List. Mia zia, vengo anch’io. 

Ver. Oh! no, no, signorina; fermatevi. Noi dob- 
biamo parlar d’ affari, di contratti, di rendile, 
di registri, di ratificazione... ( insistendo molto 
sopra quest’ ultima parola) Tutto questo an- 
nojerebbe una giovinetta gentile, come voi siete. 

0or. Si, rimani piuttosto a far compagnia a quel 
signore. 

Lis, Ma... 

Por. Lo voglio. 

Ver. Vostra zia lo vuole, e bisogna ubbidire... 
Andiamo, signora, andiamo a parlare d' affari. 

( partono ) 
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SCENA XI. 

i. • , ’ - ' 

Dermont e Lisetta. 

r / 

Der. Mia cara Lisetta, finalmente vi riveggo! , 

Lis. Lasciatemi, signore. 

Der. E che? non mi volete ascoltare? 

Lis. E che potete dirmi che non vi faccia torto? 
dopo sei mesi nemmeno una lettera, nemmeno 

, una parola’... 

Der. E come lo poteva io?... 

Lis. Oh infatti, le vostre occupazioni sono tanto 
grandi!... 

•Der. Ma bisognava sapere... ‘ 

Lis. Che io era confinala in questo paese, di- 
menticata da tulli, tormentata da mia zia, sola, 
insomma, in preda al dolore di avere amato 
un incostante. ^ 

Der lo 'incostante? ah! no, mia cara Liscila. 

Lis. Che volete ch’io pensi? E pretendereste 
forse di farmi credere che quando si vuol bene 
davvero, non si trova it mezzo di dirlo, di 
verlo? ma j piaceri della capitale, e forse qual- 
che amoretto vi avranno fatto dimenticare una 
sventurata. 

Der. Liselta, per carità permeitele che io mi 
giustifichi, lo non sono colpevole. Ricordatevi 
che mi scriveste prima della vostra partenza; 
ma nel dirmi che andavate ad una casa di 
campagna ne’ contorni di Bordeaux, voi mi ta- 
ceste it luogo. Pallisti*; qual fu allora il mio 
imbarazzo! domandai informazioni; nessuno 
seppe rendermi il benché me noni* conto; ed 
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10 non vidi più altro mezzo di trovarvi , die 
di percorrere lutti i .contorni ove dimoravate. 
Mi accompagnai con Versac; t’ accidente ci fa 
capitare qui; mi consolo di rivedervi, spero che 
dobbiate partecipare della mia gioja, ed invece 
mi accusate quando sono innocente! 

Lis. Sarebbe vero? 

Der. Eccovi la lettera che mi scriveste. 

Lis. Ah Dermont! perdonatemi. 

Der. Cara Lisetta, dimmi che sei mia. 

Lis. Sì, lo sono, e lu, Dermont? 

Der. Sino alla morte. 

Lis. Sei in collera con* me? 

Der. No, no. 

Lis. Ecco il ,luo amico. Mia zia non tarderà 
mollo a seguirlo. Ti lascio, giacché temo che 

11 mio turbamento possa tradirmi. (parte ) 
Der. Fortunato accidente! 

SCENA XIL 
*■ 

Versac e detto. 

f^r. E così? Avete fatta la vostra baruffa? Avete 
strillato? Vi siete rappatutnali? Sfei contento 
una volta, eh? 

Der. Sono all’ estremo della gioja. Quanto li 
debbo, mio caro Vcrsac, per avermi procurato 
questo abboccamento! 

Ver. Ma sai tu quanto mi costa il tuo abbocca- 
mento? Sessanta mila lire. 

Der. Come? : 

Ver. Come? Intanto che tu ti andavi dileguando 
F. 49, ' 4* 
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in dolcezze vicino alla tua bella , io era in 
supplizio. 

Der. In qual maniera? 

Fer. E dalli, e dalli, dopo di aver bene taroc- 
calo. mi sono comperato la casa. 

Der. Oh cHo! 

f’er. Oh Dio! Sì; sessantamila lire. Non è cara, 

• se non in vista delle circostanze. 

Der. Che cosa accadrà di noi ? Non avere un 
soldo, e comperare una casa. 

Per. Sono torse ro il primo? 

Der. Mj, e non p devi differire qualche giorno? 

Fer. Era impossibile. Eravamo già d’accordo: il 
diavolo fa capitare appunto il notaio. La si- 
gnora che temeva ch’io volessi ritirare la mia 
parola , coglie questo momento ; propone una 
convenzione , una disdetta... Il notaro mi an- 
dava sollecitando, io non sapeva che mi dire; 
mi presentano due. f<»gli di carta bollala. An- 
noiato morto per tante formalità , prendo la 
penna, e sottoscrivo finalmente con tanta ve- 
locità, con quanta io ne metteva a sottoscri- 
vere una ricevuta di danaro che mi frutta^ 
qualche dramma. . . 

Der. Ah insensato! 

Fer. Finalmente che male c’è? Non porlo- già 
via la casa. 

Der. E quando bisognerà pagare, che dirai ? 

Fer. Offrirò loro la mia lettera di cambio pa- 
gabile a vista. 

Der. Ed allorché tuo zio verrà a saperlo? 

Fer. Forse strepiterà qualche poco , ed avrà 
torto. Quando lo zio ha cinque o sei case, il 
nipote può ben comperarne una. 
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Pe Ma qui bisogna pagare; pagare sessantamila 
lire! Capisci tu che rosa vuol dire? 

/ er. Mi si dà tempo due giorni. 

Per. die è quanto dire, rhe fra due giorni noi 
saremo tenuti in conto di scrocconi. 

per. Oh! io non voglio disperarmi per nnlta. La 
casa può convenire a mio zio. Sarebbe poi un 
gran male se volesse regalarmela a conio della 
mia credila? % 

SCENA XIII. 

La signora Porvai e detti. • 

t 

Por. Per un uomo d’afTari a^ele ben poca tosta; 
avete dimenticalo il secondo originale deli’ob- 
bligazinne. 

Per. È vero*, perdono. Ho tarile cose che mi 
tengono in pensiero. 

Por . Ora che tutto è terminalo, posso assicu- 
■ rarvi che non avete fatto un cattivo negozio. 

Ver. Oh! io non posso mai fare cattivi nrgozi; 
tulli però non sono cosi fortunati. E pure il 
mio amico crede che il prezzo sia un po’altc- 
ralo.- 

Por. Perchè egli non conosce tulli i comodi della 
mia casa .. voglio dire... della vostra, giacché 
d’oggi in poi potete considerarla tome vostra. 

Ver. Oggi va bene, ma domani?...) * 

Por. Procurale d’indurre il vostro amico, che mi 
pare mal contento, a vedere l’acquisto che avete 
fatto. 

Ver. Au liamo, andiamo a vedere il mio acquisto. 
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Por. Vi lascio mobili e lutto; avete anche un bi- 
liardo. * • 

V er. Un biliardo? Oh ci ho proprio gusto! Vuoi 
venire a fare una partita sul mio bigiiardo? 

Per. (Quasi quasi paleso lutto.; 

Dor. Oh! ecco il mio vicino. 

SCENA XIV. 

* 

Ferville e detti. 

/'er. (Che cosa fa qui tutta questa gente? Il no- 
tai 0 è uscito or ora dalla porta. Mi sento una 
inquisì Udine...) 

V er. Chi è queH’nomo? 

Dor. { sotto voce a P'ersac) Il vicino di cui vi 
ho parlalo. 

Ver. Ah! il vicino che voleva comperare la vo- 
stra casa? 

Per. (Ho paura d’aver fatto una gran minchione- 
ria.) E così, signora Dorval? . 

Dor. E così, signore? ( andando verso lui) La 
mia casa è bell'è venduta. 

Fer. Venduta!... 

por. A patti eccellenti. ( additando Versar ) -Ed * 
ecco il compratore. (Egli è divorato dalla bile ) 

(a pernioni) Volete che- entriamo in casa? 
Farò di lutto perchè non passiate la sera alia 
uoia. 

Pet\ Che! ci fermiamo qui questa sera? 

Dor. Non vi date pensiero; tutto è già disposto. 

Ver. (a Pernioni) Basta che non abbia mandato 
qualcheduno al villaggio di Briae!) 

Dor. ;a Ferville) Signore, a rivederci, {fa per 
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partire, Dermont le d ì la mano, l'ersac li 
. segue ) 

Fer. ( correndo dietro a l'ersac e prendendolo 
pel vestito nell' atto che fa per entrare in 
casa) Mi permettereste di dirvi una parola ? 

Fer. Sono ai vostri comandi. 

SCENA XV. 

« 

l'ersac e Fendile. 

Fer. (Egli voleva comperare la casa : stiamo sulla 
nostra.) 

Fer. (Egli non sa ch’io voleva procurarmi i miei 
comodi: bisogna tentarlo con prudenza.) 

Fer. Bel paese che è questo! Bello davvero! 

Fer. L’aria è un po’umida. 

Fer. Eppure hanno tutti buona riera. 

Fer. Oh! molle febbri, mio caro signore. 

Fer. Febbri, o non febbri, io verrò qui solamente 
a godermela nella bella stagione. 

Fer. Avrò gran piacere di fare la vostra cono- 
scenza. , . / 

Fer. Tante grazie. Abitale qui nei contorni? 

Fer. ( mostrando la parte opposta alla sua casa) 
Si, nei contorni. 

Fer. E la mia casa c quella. 

Fer. L’avete comperala? •» , 

Fer. Sì, e credo che non mi costi cara: l’ho pa- 
gata sessanta mila lire. 

Fer. Ci sarebbe a ridir qualche cosa ; ha molli 
difelli. . 

Fer. Vi saprò rimediar ben io. 

Fer. Il terreno è pessimo. 
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Fer. Perché è mal coltivalo. 

Fer. Troppe piante, troppe piànte. 

Fer. Un buon taglio accomoda tutto. 

Fer. Oh! allora poi... 

Fer. Vi assicuro che in sei mesi tutto avrà cam- 
bialo d’aspetto. 

Fer. Chi ha gusto può far cose magnifiche. 

Fer. [additando la casa di Ferville ) E per darvi 
un’idea di quanto mi passa, per la lesta, vedete 
quella casa? mi è sembrato che da quelle fine- 
stre si possa godere la vista del mio parco. 

Fer. È la sola di cui si goda. 

Fer. Benissimo! siccome io non posso soffrire i 
curiosi; cosi farò piantare dinanzi a quelle fi- 
nestre una doppia fila di pioppi. 

Fer. E il vicino? 

Fer. Non vedrà più nulla , è verissimo : ma o- 
gnuno pensa vivere a suo piarere. Quanto poi 
al ruscelletto che ha la sorgente nel mio giar- 
dino, e che bagna quello del vicino, lo fo ser- 
peggiare tra i fiori , e ne formo un laghetto 
che dovrà riescir delizioso. 

Fer. Oh si! < l 

Fer. E non solamente delizioso , ma utile, per- 
chè gli do un’altra direzione: dopo di avergli 
fatto fare il giro del giardino, andrà a perdersi 
ne’miei prati. 

Fer. E il vicino? 

Fer. Nemmeno una goccia; ma si tratta di una 
bagattella, della quale non dee nemmeno far 
conto. 

Fer. ' (Bestia ch’io sono stato!) 

Fer. Eccovi in abbozzo il mio progetto. 

Fer. Mi pare che sia grande abbastanza. 
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Fer. Quando non mi sali: il ghiribizzo di far al- 
zare un muro dalla parie laterale della mia casa. 

Fer. Anche un muro? 

Fer. Altissimo, immenso, e dal mio canto lo co- 
prirò lutto di spalliere. 

Fer. E il vicino? 

/ ir. Bisognerà che se l’inghiotla. 

Fer. Ma alla fin line cotesto muro... 

/ er. Sarà propriamente rimpetlo alla facciata della 
sua casa, sicché la sua sala avia tutta la chia- 
rezza di una prigione. 

Fer Spero che la legge... 

Fer. La conosco signore. 

Fer. Ma qm-l povero vicino... 

Fer. Non ci penso nemmeno: mi vieti dello che 
sia un uomo assai cattivo. Lo conoscete voi , 
signore? , 

Fer. {con molta collera) Sì, che lo conosco: e 
sappiate che qu«l vicino sono io. 

Fer. Ho ben piacere di fare la vostra conoscenza. 

Fer. Ma la mia casa non avrà alcun pregio. 

Fer. E la mia ne acquisterà sdnza line. 

Fer. (La rabbia mi rode.) 

Fer. Lasciamo stare un momento i riguardi di 
proprietà; non vi pare che il mio progetto sia 
bello? 

Fer. Esso fa la mia rovina. 

Fer * Ma io intanto accomodo il tutto stupenda- 
mente. Quando si ha una casa propria, uu po’ 
di terreno che sia proprio, si fa. si compone, 
si getta a terra , si rifabbrica. Si butta via 
molto dena’ro ; è vero; ma chi può vantarsi, 
come lo posso io, di essere favorito dalla for- 
tuna... 
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Fer. Avrete certamente altre lene? 

Ver. lo! non potete credere: non passa anno che 
non ne compri. 

Fer. Non cedereste a me le vostre ragioni sopra 
quella casa? 

Ver. Eh via, che a voi non serve: il terreno è 
pessimo; l’aria è umida, molle febbri... 

fer. Ma, se vi facessi l'esibizione di qualche gua- 
dagno?... 

Ver. È impossibile. Questo paese è una delizia; 
e poi voglio morire se do per ottantamila lire 
quella casa, che non me ne cosla che sessanta 
mila. Il mio progetto mi - riscalda la fantasia e 
mi seduce. Un laghetto, un muro a spalliere... 

Fer. Tutto bello, bellissimo, nc convengo; ma. voi 
mi sembrale un amabilissimo giovinollo, e se 
non dispreizale un’onesta proposizione... Com- 
piacetevi di venire un momento a casa mia: ci 
accomoderemo anctie a costo di qualche sagrificio. 

Ver. Denaro sonante? 

Fer. Denaro sonante, {fa latto di chi conta de - 
nari ) Vien qualcheduno; vi aspetto. Vo a sten- 
dere una si rii tura privala. (Maledettissima casa, 
chi sa quanto mi devi costare!) / {parte) 

Ver. Ottimamente! Ci sei cascalo. E chi diavolo x 
sa ch'io non abbia fatto un buon negozio? 

SCENA XVI. ‘ » ~ 

Lisetta, Dermont e detto. 

Ver. Che cosa avete, che mi sembrale tulli e due 
«paventali? 

Lk. Mia zia sa tulio. 
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Fer. Che gran cosai 

Per. Bisogna che parliamo subito. 

Fer. lo abbandonar la mia casa? li pare? Ma chi 

. si è preso il divertimento di scoprirci ? 
é Lis. Momenti sono è qui giunto uno da un villaggio 
vicino. 

Fer. E che le ha detto? 

Per. lo e Lisetta eravamo in una camera vicina 
alla sua 

Lis. Tremo ancora come una foglia. 

Fer. Volete parlare sì o no? Che ha detto? 

Lis. Ha detto .. 

Fer. Allegramente una buona volta. 

Lis. Che siete due bricconi, due spiantati; che 
l’avete tradita; che vuol fare di voi una ven- 
detta terribile; che metterà sossopra mezzo 
mondo... 

Fer. E liuti’ altro? Lasciale fare a me: quattro 
paroline li nere, una "scena teatrale delle piu 
commoventi, e la jedrete diventar dolce dolce 
come una pasta di zucchero. Partire! sarebbe 
una melensaggine Coraggio: con questa finzione 
inni. ceule io procuro a voi due uu’ eterna fe- 
licità. 

Lis. io temo in vece una eterna afflizione. 

Fer. E tu, lenii, o speri? 

per. lo... ( esitando ) 

Fer. Già vedrai le cose andare alla disperata, me 
l'immagino: nuvoloni e tempeste di qua, terre- 
moti e rovine di la, mille fulmini sulla lesta, 
mille pericoli sotto i piedi... Uh! con quella tua 
pusillanimi! a mi faresti schialar dalla bile. Co- 
raggio , vi dico. Ho con me molte catte che 
mi faranno conoscere vantaggiosamente; ho uu 
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fascio immenso di Mirre di persone che hanno 
cariche eminenti, e tulle lettere che parlano 
di me come di un uomo... (modestia a parte...) 
come di un uomo insigne. La signora Uorval 

. vedrà che non. siamo bricconi: 

SCENA XVII. 

La signora Dorvai e delti. 

Dor. (con derisione) E perchè il signor Versac 
sta qui Inori a prendere il fresco? Perchè non 
entra in casa sua? ' • ' • 

Ver. L’aria libera mi piace infinitamente. Io sono 
fallo cosi; non posso star chiuso un momento 
tra quattro mura. 

Dor. Voi potrete godere a vostro bell’agio di que- 
st’ aria libera , quando soggiornerete in questi 
luoghi... subito che avrete pagalo... 

Ver. (La signora zia se la .diverte ironicamente.) 

Dor. Ma sarà necessario che io venga a Bor- 
deaux per ricevere dalla vostra cassa il prezzo 
convenuto. 

Ver. Si, sarete pagala dalla mia cassa. 

Dor. 11 signor Versac mi userebbe la gentilezza, 
partendo domani, di darmi un posto nel suo 
calesso? 

Ver. Ben volentieri: ma vi starete un po’ineomoda. 

Dor) Ho spedito a Briac acciocché io conduces- 
sero qui... V’è soiàmmile una piccola difficoltà: 
sono più di quìndici giorni che non sono colà 
comparsi calessi.. 

Ver. (Ahi!) Nemmeno all’albergo del cervo? 

Dor. In quei villaggio. uon v’è cervo che tenga. 
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Fer. Oh guardale! vi sono cervi dappertutto, e a 
quel maledetto Briac non ve ne debb’ esserti 
per mia disgrazia! 

Dor. Perdoni la mia importunità. Il signor Ver- 
sac, cui ho l’onore di parlare, è propriamente 
il signor Versar, banchiere di Bordeaux. 

Fer. ì)a qualche milione ili fuori io sono un se- 
condo Versac. 

Dor. Chi siete voi dunque? 

Fer. Un galantuomo di prima sfera, che non è 
tanto ricco, quanto il suo nome lo fa credere... 
ma il tempo passa... Per dissipare, o signora, 
qualunque inquietudine che possiate aver con- 
cepita a mio riguardo, leggete questa onorevole 
testimonianza della considerazione nella quale 
io sono tenuto presso le persone di garbo. Voi 
vedrete in questo strillo che se la fortuna mi 
fa fare una meschina comparsa in questo mo- 
mento, almcn almeno essa mi procura amici e 
protettori tati, che possono rendermi degno 
della vostra stima. Vi domando perdono Se mi 
scosto per qualche minuto: la mia modestia 
non ini permette di assistere alla lettura di 
questo foglio. Eccovelo. Torno subito. ( entra 

nella casa di Fer ville) 

SCENA XVIII. 

La signora Dotvai, Lisetta e Dermont. 

Dor. Sono curiosa di vedere come polrà provare... 

Der. ( sottovoce a Lisetta] Quella lettera mi fa 
sperar mollo. 

Lis. Sentiamo. 
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Dor. Leggiamo lo scrino che la sua modestia non 

* gli permeile di ascoltare, {legge) « Questa è 
» rultima volta che vi scrivo: siete un tristo, 
» uno scioperato... » (tutti restano attoniti) 

Per. È una lettera di suo zio. 

Dow Ecco l'onorevole testimonianza della consi- 
derazione nella quale è tenuto presso le persone 
di garbo! 

Per. (Egli ci manda in precipizio. Si è mai ve- 
duto Un pazzo, più pazzo di lui?) »• 

Dor. {legge) « Sempre denaro a prestito senza 
» mai restituirlo. Voi componete versi, e uii 
» si dice « Ite sono malissimo falli. Non ho letto 
» i vostri versi, ma ho ben pagato i vostri de- 
>> bili, e questi sono falli per eccellenza. Ma 
» pure vi perdono anche per questa volta,: ,vc- 

• nite a Bordeaux, e conducete con voi il vo- 

• stro amico, quel compositore di musica che 
j> tanto mi vantate: Vi aspetto lutti e due, 
» voi e Dermort. • Dermort! sareste voi? 

Der. Signora sì, Lisetta mi è sempre stata in 
cuore. Abbiate compassione di me, e perdona- 
temi se... 1 

Lis. Cara zia, perdono. 

Dor. No, non voglio ascoltarvi. Siete ambedue 
degni di castigo.' 

Lis. Se sapeste... 

Dor. Non voglio saper nulla. 

Per. Le mie intenzioni. 

Dor. Tacete. 
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SCENA XIX. 

1 ersnc e detti. 

Ver. E così avete letto? avete veduto che .uomo 
stimabile, che nomo raro sono io? 

Por. ' ironicamente ) « Sempre denaro a prestito 
» senza mai restituirlo. Voi componete versi, 
» e mi si dire che sono malissimo falli. » 

Ver. ( ridendo ) La lettera di mio zio! mi viene 
proprio da ridere a crepapancia. 

Por. La bile mi affoga. 

Per. Che imprudenza è la sua! 

Lisi Quesfavventura produrrà la mia disgrazia. 

Ver. Come vi piace, signora, lo siile di mio zio? 
un po’laconico, non è vero? 

Por. Ma abbastanza chiaro per sapere il conio 
in cui debbo tenervi. 

Ver. Non è gran falto cerimonioso, ma non c’è 
male. 

Por. Ecco la vostra lettera. 

Per. ( a Venac) Insensato! 

Ver. Che vuoi farci? ho tanti di quei maledetti 
pasticci nella mia cartella, che mi sono imbro- 
glialo: ma vi farò vedere... 

Por. Ho veduto abbastanza. Vi prego di resti- 
tuirmi la carta inutile che fa fede dei’ vostro 
acquisto. 

Ver. È impossibile. 

Por. E come mi pagherà il signor poeta? 

Ver. Ecco qui , perchè viaggio a piedi , perchè 
non mi strascino dietro un codazzo di servi* 
tori, subito sono credulo un povero diavolac* 
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Dor. È rùomo il più ricco e il più briccone di 
questi contorni. 

Per. Ollimamenle: ecco ventimila lire in cam- 
biali sull’ uomo più ricco e più briccone di 
questi contorni. ( con gravità) E voi, mie care 
creature, < prende loro le ninni e le unisce) 
siale felici, e ricordatevi die' dovete a me la 
vostra felicità. Ehi, Derilioni, come li piace lo 
scioglimento. 

Por. Non posso ancora rinvenire dallo stupore... 
Ma questa è pure la sua soscrizione . . . Come 
siete riuscito?... 

Per. Niente, signora; niente affatto; è un rega- 
lello eli’ egli ha voluto farmi , prendendosi la 
briga di pagarvi la vostra rasa. 

Dor. Ho proprio gusto che gli sia toccata que- 

. sta lezione. Sono cosi contenta che egli sia la 
vittima della sua avarizia, die sarei quasi ten- 
tata di perdonarvi l'azione che mi avete falla. 

Per. Eccolo appunto ; egli vuol entrare a parte 
della gioja comune. 

SCENA ULTIMA. 

Per vi Ile e detti. 

Dor. Resli servila, signor Fervide. Crede vossi- 
gnoria die la mia casa sia troppo rara? 

Fa . Chi giunca di capriccio, paga di borsa; ho 
pagalo, e basta. 

Per. accennando Dèrmont ) Signora, m' avete 
promesso... 

Lis. Cara zia.*, 

Dor. Manterrò la mia parola .. (« Persac) Ma 
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vpi, signor capetto sventalo, ripigliatevi le vo- 
stre cambiali. Sirie poeta, e possono esservi 
necessarie. 

Ver. Vi domando un milione di scuse; non ho 
mai avuto intenzione che servissero per me. 
Vadano per le nozze, e se le prenda il marito 
di vostra nipote. 

Der. Non soffrirò inai;. 

Ver. Fh via .. Non ho forse il min dramma? 

Der. È una delicatezza veramente degna di lode. 

Ver. Vi prego di farmi un favore: mio zio si è 
caccialo in testa che io non sia nalo per trat- 
tar affari: scrivetegli un po’ che senza un soldo 
ho guadagnalo ventimila lire in un quarto d'ora. 

Fer. Come! Non avevate?... 

Ver. Nemmeno di che pranzare, o signore. 

Fer. Dunque sono io?... _ 

Ver. Che pagate la dolo agli sposi; ma voi avete 
la vostra casa, ed io ho il piacere di aver for- 
malo la felicità di due amanti. 



FINE DELLA COMMEDIA. 
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